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Abstract

Architectural Addi(c)tion si inserisce 
all’interno del dibattito, più vivo che 
mai, sui temi del recupero del patrimo-
nio edilizio esistente. 
In particolare, si concentra sulle azioni 
di addizione sul costruito, individuan-
do in questa specifi ca categoria del 
progetto di rigenerazione per densifi -
cazione, la tipologia ideale per poter 
perseguire nell’immediato futuro alcu-
ne tra le più impellenti necessità che 
deve soddisfare l’architettura contem-
poranea: limitare il consumo di suolo, 
convertire l’edifi cato obsoleto ad usi e 
spazialità consone alle modalità dell’a-
bitare contemporaneo, recuperare il 
patrimonio esistente sotto il punto di 
vista energetico, strutturale, tecnologi-
co e prestazionale.

La prima parte della tesi indaga l’evolu-
zione della città, e la naturale stratifi ca-
zione prodotta da decenni di continuo 
ripensamento dell’esistente. La ricerca 
evidenzia alcuni esempi paradigmatici 
che, partendo dall’antichità e giungen-
do ai giorni nostri, testimoniano come 
il processo di continua risignifi cazione 
della trama urbana sia l’unica strada 
percorribile per continuare ad imple-
mentarne bellezza e funzionalità.

La tesi sposa poi l’approccio multidi-
sciplinare proprio della facoltà a cui fa 
riferimento; il fenomeno dell’addizione 
sul costruito infatti, porta con sé molte-
plici implicazioni nei campi sia dell’ar-
chitettura che dell’ingegneria. 
Per quanto riguarda la sfera di inte-
resse dell’architettura, la tesi propone 
un’analisi del processo di addizione 
alle differenti scale di progetto, codi-
fi cando gli aspetti principali di un pro-

getto rigenerativo alla scala urbana, a 
quella dell’edifi cio destinato a funzioni 
collettive e di carattere sociale, e infi ne  
alla scala residenziale.
Successivamente, vengono codifi cate 
le strategie compositive più signifi ca-
tive del progetto di addizione sul co-
struito: le diverse azioni del comporre 
sono infatti essenziali per rispondere 
in maniera effi cace alla frammentarietà 
e alla mixité tipiche della città contem-
poranea.  
Per quanto riguarda invece gli aspet-
ti ingegneristici vengono indagati gli 
ambiti predominanti nel rapporto tra gli 
aspetti formali e quelli della tecnica.
Partendo dal classico rapporto tra for-
ma e struttura, la tesi analizza le im-
plicazioni formali che discendono da 
determinate scelte progettuali relati-
ve agli aspetti statici dell’edifi cio. Allo 
stesso modo viene analizzato il rap-
porto che intercorre tra la forma e stra-
tegie energetico-impiantistiche e tra la 
forma e le applicazioni della tecnologia 
rispetto all’edilizia e più in generale 
allo spazio urbano. 

Lo studio del progetto di addizione si 
concretizza poi con la creazione di una 
sorta di “tassonomia”; una categoriz-
zazione possibile grazie allo studio di 
alcune best practices paradigmatiche 
che chiarifi cano le potenzialità del pro-
cesso di rigenerazione del costruito 
mediante densifi cazione.

Infi ne, vengono illustrate alcune espe-
rienze progettuali svolte in prima per-
sona o in veste di tutor, durante gli anni 
di dottorato; si tratta di progetti il cui 
senso risiede nel tentativo di testare 
alcuni degli approcci di rigenerazione 
studiati durante gli anni di ricerca sul 
tema. 
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Steven Holl, Reid School of Art, 
Glasgow (2009-2014)



1.1 Riciclo, Riuso, Recu-
pero, Rifunzionalizzazione

Queste sono alcune delle tante declina-
zioni in cui si concretizza la spinta della 
Rigenerazione Urbana, il tema che più 
di ogni altro nel passato recente e spe-
rabilmente nel prossimo futuro, è stato 
e sarà al centro del dibattito delle que-
stioni legate alla progettazione e allo 
sviluppo della città contemporanea.
E’ ormai chiaro infatti che la necessi-
tà di ricomporre e rigenerare lo spa-
zio urbano dismesso e degradato sia il 
punto decisivo sul quale si giocherà il 
futuro e la bellezza della città. A fronte 
dello spregiudicato consumo di suo-
lo degli ultimi decenni e della recente 
crisi economica di livello globale, la ri-
generazione del patrimonio esistente si 
propone come unica strada percorribile 
per un nuovo sviluppo sostenibile; le 
idee progettuali e le soluzioni tecniche 
e realizzative che auspicabilmente si 
affermeranno nei prossimi anni, do-
vranno essere ispirate da principi che 
ne garantiscano la sostenibilità ener-
getica ed economica a lungo termine.

Riscoprire e riaffermare i temi del ri-
uso, del resto, dovrebbe essere una 
prerogativa innata nei progettisti delle 
nostre latitudini, proprio perché «in un 
luogo denso di storia come l’Europa è 
quasi scontato affermare che il conti-
nuo riuso delle propri parti in dismis-
sione, che si tratti di edifi ci, di struttu-
re difensive o di spazi aperti, sia stato 
l’aspetto più caratteristico della storia 
urbana, causa diretta di quella parti-
colare complessità che ha reso le città 
europee diverse da quelle di ogni parte 
del mondo1».
1 A. Ferlenga, Città e memoria,  Mari-
notti Edizioni, Milano, 2015

Un cambiamento di paradigma, che 
ponga alla base del progetto la logica 
rigenerativa, impone del resto il suo 
confronto costante con la realtà con-
solidata e con l’evoluzione, millenaria 
nel caso delle città europee che abitia-
mo, che ha portato il tessuto urbano 
attraverso le epoche diverse ad essere 
quello che vediamo oggi. E’ un fatto 
che le nostre realtà fi siche non siano 
altro che il prodotto di stratifi cazioni e 
rimaneggiamenti che fanno della cit-
tà una sorta di palinsesto, capace nel 
tempo di dare senso ad un numero no-
tevole di risignifi cazioni.
Tale continuo processo di riciclo e ri-
funzionalizzazione ha interessato nel 
corso dei secoli ogni gamma dimensio-
nale, a partire dal riuso di semplici ma-
teriali fi no a quello di intere parti di cit-
tà. «Quel processo che ha trasformato 
colonne attraverso i secoli e i mari, che 
ha tramutato teatri in piazze, palazzi 
in musei, costituisce una delle più evi-
denti dimostrazioni di quanto nelle cit-
tà gli aspetti formali siano autonomi da 
quelli funzionali2». E’ stato proprio gra-
zie al libero e continuo ripensamento 
funzionale, che alcuni dei monumenti 
e dei luoghi più densi di signifi cato del-
le nostre città sono potuti arrivare ai 
nostri giorni in condizioni tali da essere 
apprezzati.

E’ assecondando e favorendo la natu-
rale stratifi cazione e ibridazione degli 
organismi esistenti che può essere rag-
giunto un maggior grado di evoluzione. 
E’ evidente del resto come la semplifi -
cazione estrema data dalla separazio-
ne delle funzioni tipiche dello zooning 
modernista abbia comportato l’attuale 
crisi delle periferie e delle espansio-
ni più recenti delle città; mutuando 
esempi e studi della biologia, è impor-

2 Ibid

Il campo di indagine: la rigenerazione 
architettonica dell’esistente
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tante osservare come nel tempo siano 
i “sistemi complessi” quelli ad avere 
capacità di progredire e di evolversi, al 
contrario di quelli “semplici” destinati 
a non essere in grado di mettere in 
gioco le azioni necessarie alla propria 
sopravvivenza di fronte alle sfi de che 
continuamente si pongono.
Le potenzialità dell’ibridazione è più 
visibile che altrove nelle città italiane, 
già caratterizzate dalla coesistenza di 
epoche diverse, espresse in frammen-
ti incastonati nel tessuto consolidato3. 
Le occasioni di progetto per perseguire 
questo approccio vanno cercate sia ne-
gli spazi residuali, nelle aree dismesse, 
nei luoghi a bassa densità costruttiva 
che non garantiscono l’effi cienza dei 
servizi e la qualità della vita, che nei 
centri storici e nei tessuti consolidati, 
troppo spesso vittime di una musei-
fi cazione che li relega a mero sfondo 
turistico.
Sulla base di questi presupposti, negli 
ultimi anni sono aumentate in manie-
ra sempre maggiore esperienze di ri-
cerca, buone pratiche di progetto, atti 
legislativi, protocolli internazionali, che 
tentano di indagare, codifi care e tra-
smettere quelli che sono gli elementi 
caratterizzanti l’approccio rigenerativo.
Per citare una delle esperienze italiane 
più recenti e felici, si può far riferimen-
to al PRIN “Recycle” che ha prodotto 
direttamente e indirettamente nume-
rose pubblicazioni e studi in materia 
di riuso, riciclo e riattivazione dell’esi-
stente. La questione fondante questo 
fi lone di ricerca è descritta dalla con-
vinzione che «l’architettura è di per se 
un materiale riciclabile, che tra l’altro 
sappiamo riciclare da sempre. La no-
vità “postmoderna” da sottolineare è 

3 C. Anselmi, C. Prati, Innesti, sovrap-
posizioni, estensioni, in “L’industria delle Costru-
zioni”, 2007, n. 396

che il riciclaggio - o riciclo che dir si 
voglia - non è più solo un dispositivo 
economicamente, politicamente e an-
tropologicamente corretto ma anche 
una delle forme più sofi sticate e attuali 
della ricerca espressiva degli architetti 
contemporanei4». Sono numerosissi-
me e trasversali le buone pratiche in 
tal senso, a partire dagli esperimenti 
sulla residenza di Frank Gehry fi no a 
Miniwiz, start up che produce materiali 
da costruzione e moduli abitativi com-
posti al 100% da materiali di riciclo.

Un ulteriore iniziativa degna di esse-
re citata è quella del senatore a vita e 
architetto Renzo Piano, che attraverso 
le proprie risorse da parlamentare fi -
nanzia un gruppo di ricerca, il G124, 
formato da giovani architetti che opera 
attivamente alla riattivazione delle pe-
riferie italiane; dal momento della sua 
attivazione il gruppo ha fattivamente 
contribuito allo sviluppo teorico e pra-
tico di strategie d’azione volte al “ram-
mendo” delle periferie urbane.
Sul piano legislativo locale, a dimo-
strazione di come non sia impossibile 
immaginare una sinergia tra interesse 
pubblico e privato nello sviluppo della 
città, si può fare riferimento alla pre-
senza di strumenti operativi e legislati-
vi capaci di operare sul territorio, come 
il Piano Operativo di Riqualifi cazione 
Urbana, strumento creato dalla Regio-
ne Marche al fi ne di orientare l’inizia-
tiva progettuale e costruttiva verso il 
recupero delle aree dismesse della cit-
tà recente5.

In questo contesto la controffensiva 
urbana al declino economico, al deca-
4 P. Ciorra, Per una’architettura non 
edifi cante, in P. Ciorra, S. Marini (a cura di), 
Recycle, Electa, Milano, 2011
5 Legge Regione Marche n.22 del 23 
Novembre 2011
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1. 

2. 

1. Padiglione interamente realizzato con bot-
tiglie di plastica riciiclata da Miniwiz

2. “Sotto il viadotto”, una delle iniziative di 
recupero promosse dal gruppo G124 del Sena-
tore a vita Renzo Piano



TAV P.1 - ipotesi di progetto   BADORLINATAV P.1 - ipotesi di progetto   BADORLINAAAAAAAAAAAAAAAAAAAAAAAAAAAAAAAAA
TAV P.2 - ipotesi di progetto   BORGO SANT’AGOSTINO
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3-4. Due tavole di progetto estratte dal Pia-
no Operativo di Riqualificazione Urbana, redat-
to per il Comune di Castelfidardo da un gruppo 
di lavoro dell’UNIVPM composto dall’arch. Ro-
berto Panariello, l’ing. Claudio Tombolini, l’ing. 
Francesco Sforza, l’ing. Fabrizio Belluzzi e l’ing. 
Marta Marotta, coordinati dal prof. arch. Gian-
luigi Mondaini.

Il documento, redatto ai sensi della LR 
22/2011, ha carattere ricognitivo e di indirizzo, 
e fornisce linee guida e schemi operativi per lo 
sviluppo futuro della città, a partire da master-
plan e ipotesi progettuali che prevedono il re-
cupero e la rifunzionalizzazione di alcuni brani 
dismessi della città recente.

3. 

4. 



dimento sociale, al degrado ambienta-
le come può essere declinata?
I temi della rigenerazione urbana sono 
certamente nobili: questioni di equità, 
di effi cienza, di prestazioni urbane e di 
sostenibilità ambientale. Su tutte la do-
minante è a carattere sociale, con una 
necessità rilevante di risorse pubbliche 
inevitabilmente da supportare con in-
vestimenti privati. Occorre trovare tra 
tutte le componenti coinvolte il giusto 
equilibrio; si tratta di un obiettivo cer-
tamente percorribile, come dimostrato 
dalle numerose ricerche e buone prati-
che di progetto.
Queste dimostrano infatti che è inter-
venendo chirurgicamente e sapien-
temente che possiamo sperare di ali-
mentare quel senso di appartenenza 
degli abitanti per il proprio luogo di vi-
ta, senso di appartenenza che «è per 
gran parte riferibile a questo processo 
articolato di tentativi e aggiustamen-
ti in cui l’architettura può svolgere il 
ruolo di strumento di elaborazione e 
di mediazione tra vecchio e nuovo6»; 
l’aspirazione dovrebbe essere quella di 
alimentare i signifi cati e i valori che i 
luoghi che ci attorniano trasmettono 
e la possibilità stessa di percepirne la 
qualità e riconoscersi in essi.

1.2 Il rapporto con la pre-
esistenza

In un interessante editoriale7, Fran-
cesco Dal Co descrive la “lotta” che si 
instaura tra i diversi livelli di lettura e 
di valore che sono propri dell’Antico e, 
per estensione, dei manufatti che esso 
ha donato ai giorni nostri. Citando lo 

6 A. Ferlenga, Città e memoria,  Mari-
notti Edizioni, Milano, 2015
7 F. Dal Co, Editoriale, in “Casabella”, 
2013, n. 830

storico dell’arte austriaco Alois Riegl, 
egli descrive le dinamiche che si in-
staurano nel rapporto tra i contempo-
ranei e il lascito dei propri predeces-
sori, distinguendo a tal proposito tra 
“monumenti voluti”, quelli in sostanza 
pensati per divenire tali, e quelli che 
lo diventano per via di un determinato 
“valore d’uso” che nel tempo ne nobili-
tano il ruolo all’interno delle dinamiche 
sociali e urbane.
Dal Co avverte un errore diffuso nel 
misurare la corretta distanza da tene-
re con i manufatti passati, una sorta di 
malfunzionamento nella pratica dell’ar-
chitettura che ha portato a quello che 
possiamo defi nire come “culto del mo-
numento”, una tendenza più che mai 
attuale che va troppo spesso però nella 
direzione di una sterile opera di restau-
ro e sterile musealizzazione dei manu-
fatti storici.
Come fa notare Riegl però, a fronte del-
la messa in campo di pratiche miranti 
a restituire pedissequamente al monu-
mento il suo originario “valore storico”, 
esso acquista un “valore di novità” che 
contrasta con il culto del “valore di an-
tichità”, «ponendo il restauro di fronte 
all’evidenza del confl itto più implaca-
bile che lo attraversa». In sostanza, 
il “valore d’uso” che un edifi cio antico 
acquista grazie al restauro, ne sacrifi ca 
almeno in parte il “valore storico”. La 
devozione moderna per i monumenti, 
osserva Dal Co, sembra non tenere 
conto di questo «gioco di sacrifi ci che 
si manifesta in maniere diverse [...] ma 
risulta ancora più crudele quando coin-
volge l’architettura».
Di fronte a un tale paradosso è perciò 
inutile proseguire con una aprioristi-
ca beatifi cazione delle “rovine” e dei 
monumenti che la storia ci consegna, 
accettando il fatto che le nostre realtà 
fi siche non sono altro che il prodotto 
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di stratifi cazioni e continue contamina-
zioni, e implementando nel progetto di 
architettura la naturale tendenza di chi 
ci ha preceduto a riusare e ripensare 
il tessuto urbano. E’ stato d’altronde 
grazie al continuo alternarsi di funzioni 
e di usi che molti dei grandi monumen-
ti del passato sono sopravvissuti fi no 
ad oggi mantenendo il loro importan-
te ruolo all’interno delle città, poiché, 
come scrive Rafael Moneo «il cambia-
mento, il continuo intervento, che lo si 
voglia o no, sono il destino di ogni ar-
chitettura. Il desiderio di tenere conto 
dei continui cambiamenti è di far sì che 
l’opera architettonica risponda in modo 
adeguato al trascorre del tempo8».

La nozione di patrimonio, e soprattutto 
delle pratiche connesse alla sua valo-
rizzazione, va perciò necessariamente 
allargata. Una sua possibile estensio-
ne vedrebbe nella conservazione come 
una delle azioni possibili attraverso 
il progetto, non l’unica. Accanto ad 
essa si aprirebbe infatti la possibilità 
di intervenire progettualmente tramite 
manutenzione, ma anche tramite tra-
sformazione, fi no alla demolizione del 
patrimonio edilizio, anch’essa parteci-
pe della dimensione progettuale .
Non si può più immaginare in sostan-
za che l’azione progettuale sia di fatto 
monotematica; ciò è a maggior ra-
gione vero quando, nel caso specifi co 
delle città italiane e più in generale di 
quelle europee, ci si confronta quoti-
dianamente con una gamma ampissi-
ma di costruito che necessita di essere 
rigenerato. Sarebbe superfi ciale in tal 
senso immaginare meccanismi di azio-
ne ripetitivi e standardizzati quando il 
confronto con la preesistenza ci mette 
di fronte a casi completamente diver-

8 R. Moneo, La solitudine degli edifi ci e 
altri scritti, Allemandi, Torino, 2004

si gli uni dagli altri: basti pensare ad 
esempio ad una rovina, o ad un edifi -
cio di carattere storico monumentale, 
ad un capolavoro di epoca moderna, 
o ancora ad un blocco di edilizia con-
venzionata realizzato con tutte le sue 
problematiche di carattere strutturale 
ed energetico.
La gamma di possibilità di ricomposi-
zione data dalla varietà del patrimonio 
esistente è praticamente infi nita; è 
quasi un obbligo perciò trarre dal dia-
logo con la storia gli elementi fondativi 
del progetto di rigenerazione, fondan-
do proprio nell’interazione tra preesi-
stenza e intervento contemporaneo il 
carattere predominante del nuovo or-
ganismo ottenuto.
«La letteratura, la psicologia, l’arte e 
l’architettura sono sempre state in-
fl uenzate dalla relazione con il tempo, 
in quanto discipline legate al destino 
dell’uomo, alla sua storia e alla sua 
evoluzione […] Pensare all’archeolo-
gia degli strati, delle soglie e dei limiti 
signifi ca incorporare una concezione 
estesa del passato, per accogliere le 
differenze, anche dolorose, senza le 
quali l’uomo e la sua esistenza non 
sono in grado di evolvere. Gli strati, 
come punti di contatto, rappresentano 
la complessità e la ricchezza della cit-
tà9».
Riscoprire e rivendicare la relazio-
ne del costruito con il tempo diventa 
oggi ancor più fondamentale. Ancora 
Rafael Moneo, nel proprio discorso di 
insediamento come chairman alla Har-
vard School of Architecture, già nel 
1985 insisteva sul fatto che l’aspetto 
più complesso e delicato da affron-
tare nel progetto contemporaneo è 
l’intimo rapporto tra l’architettura, la 
preesistenza e il tempo che scorre. 

9 A. Marotta, Archeologie, Edilstampa, 
Roma, 2015
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5. Rafael Moneo, Municipio di Murcia (1997-
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Egli racconta in maniera disincantata 
di come oggi si trascuri l’importanza 
del divenire dell’edifi cio nel tempo, dal 
momento che troppo spesso gli edifi ci 
odierni sono pensati per essere demo-
liti nel momento in cui la funzione per 
cui sono stati immaginati cesserà di 
esistere.  
«La città attuale è così l’eterno presen-
te: edifi ci sostituibili gli uni con gli altri 
ed eventi architettonici, “singolarità” 
che sono anche avvenimenti artistici 
concepiti per attirare visitatori da tutto 
il mondo10». Il rischio da scongiurare, 
in particolar modo quando si lavora a 
contatto con il tessuto esistente, vale a 
dire quello che maggiormente ha con-
tribuito a codifi care i canoni di bellezza 
delle nostre città, è proprio quello di 
realizzare operazioni per un immedia-
to tornaconto in termini di visibilità ed 
appeal mediatico-turistico,  piuttosto 
che interventi pensati per resistere 
all’azione inesorabile del tempo, che 
certamente continuerà ad infl uenzare 
anche in futuro l’evoluzione del tessu-
to costruito. Come progettisti dovremo 
sempre tenere in considerazione la ne-
cessità di produrre opere sia in grado 
di rigenerare nell’immediato il sistema 
complesso della città contemporanea 
che allo stesso modo di integrarvisi 
nel tempo; architetture che non siano 
semplici inserimenti all’interno della 
maglia esistente ma veri e propri inne-
sti che vadano col passare degli anni 
a completare ed arricchire l’organismo 
nel quale vanno ad introdursi.

«Attenti, architetti! Io vi condannerò 
non se darete importanza alle cose 
ordinarie, ma se le prenderete come 
fi ne!11». Il Re della Cittadella imma-
10 M. Augé, Rovine e macerie. Il senso 
del tempo, Bollati Boringhieri, Torino, 2004
11 A. de Saint-Exupéry, Cittadella, Borla, 
Roma, 1978

ginata da Antoine de Saint-Exupéry 
ammonisce così gli architetti del suo 
regno, invitandoli ad immaginare edi-
fi ci che non godano soltanto delle loro 
qualità intrinseche, pur importanti, ma 
che mirino soprattutto a elevare l’ani-
mo di chi li frequenta («E’ necessario 
che una scalinata permetta di accede-
re al tempio, altrimenti questo resterà 
deserto. Ma solo il tempio è impor-
tante!»). Il fi ne ultimo del progetto di 
rigenerazione, e più in generale del 
progetto di architettura perciò, deve 
essere ancora quello di alimentare, ri-
proporre, implementare, i signifi cati e 
i valori che nel tempo hanno portato i 
luoghi che ci circondano a trasmettere 
una inconfondibile carica di bellezza, 
e quando questi non fossero presenti 
contribuire a crearne di nuovi.

1.3 L’addizione come pa-
radigma per la rigenerazio-
ne del disegno urbano

La necessità di rigenerare il patrimonio 
esistente è dunque una delle sfi de più 
importanti da vincere nello sviluppo 
futuro della città. Implementare all’in-
terno del tessuto consolidato nuovi 
elementi funzionali ed architettonici 
capaci di creare quella mixité formale 
e di utilizzi, spesso sinonimo di proget-
ti di successo, altro non vuol dire che 
densifi care l’esistente.
Elogiare la densità urbana non deve 
stupire più di tanto: già uno studio 
dell’Agenzia Ambientale Europea del 
2006 poneva in evidenza la relazio-
ne inversamente proporzionale tra la 
densità insediativa ed i consumi ener-
getici. Per gestire una forma urbana 
soddisfacente in termini di sostenibi-
lità, ferme restando le problematiche 
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8. Cino Zucchi Architects, l’imbuto di accesso 
al Padiglione Italia presso la Biennale di Vene-
zia (2014)



e le esigenze legate alla mobilità delle 
merci e delle persone, è sicuramente 
preferibile quella delle città dense. Una 
città compatta può migliorare la qualità 
di vita dei suoi abitanti con un più ef-
fi cace investimento negli spazi pubblici 
e sui servizi, attraverso il ripensamento 
delle parti di città giunte alla fi ne del 
loro ciclo di vita. La scommessa per lo 
spazio pubblico è quindi la creazione 
della dinamicità, della vivacità e della 
densità tipica della città storica, inse-
rita nelle ineluttabili e aperte spazialità 
della città attuale.
Perseguire una necessità simile implica 
il mettere al servizio dei meccanismi di 
rigenerazione gli strumenti del proget-
to contemporaneo; la sua interazione 
con la stratifi cazione dell’esistente, la 
capacità di ricucire le connessioni tra 
frammenti incoerenti e disomogenei, la 
creazione di relazioni spaziali tra i vuo-
ti residuali, la personalizzazione della 
risposta progettuale sulla base delle 
singole condizioni al contorno, tutte le 
possibili forme di azione del progetto 
contemporaneo aprono uno spettro 
di possibilità di intervento molto va-
sto. All’interno di questo contesto esi-
ste una modalità progettuale che più 
di altre riviste un ruolo di centralità e 
di interesse di ricerca: quella dell’ad-
dizione architettonica. Osservando la 
pratica progettuale recente, è possibile 
rintracciare la presenza di alcune ten-
denze di lavoro, che se identifi cate e 
opportunamente codifi cate, possono 
fornire una base di lavoro capace di 
contribuire ad uno sviluppo futuro del-
le città sostenibile a lungo termine.
Il focus su un tema simile è gia avve-
nuto con la passata Biennale di Archi-
tettura (2014), nella quale la scelta cu-
ratoriale di Cino Zucchi per il padiglione 
Italia ha riguardato il tema dell’innesto 
di forme contemporanee sul costruito 

esistente; l’esposizione, intitolata “In-
nesti/Grafting”, ha voluto concedere 
un tributo a quello che, a suo modo di 
vedere, è il contributo più originale del-
la cultura progettuale italiana a quella 
internazionale, vale a dire «la capacità 
di innestare trasfi gurando il contesto, 
interpretando e incorporando gli stra-
ti precedenti attraverso metamorfosi 
continue12».
L’interesse nel rifl ettere sul tema 
dell’addizione, del riuso per dialogo 
con l’esistente, risiede su più ordini di 
ragionamento. In primo luogo va ricor-
data la necessità di sostenibilità a tutto 
campo sia in termini spaziali che urba-
ni ed architettonici; ciò signifi ca non 
tanto costruire di meno, quanto rico-
struire utilizzando ciò che già esiste nel 
tessuto urbano, a partire ad esempio 
dalla quantità enorme di volumetria re-
alizzata nel tempo e che in alcuni casi 
versa in condizioni di degrado e che 
pertanto è in attesa di rifunzionalizza-
zione. L’addizione in tal senso è un vei-
colo di eccezionale potenzialità, perché 
apre possibilità di grande interesse in 
materia di retrofi t dell’esistente da una 
parte, e consente la razionalizzazione 
degli spazi attraverso i principi della 
densifi cazione dall’altra. E’ inoltre evi-
dente che, di pari passo con le ragioni 
proprie dell’architettura, il tema della 
sostenibilità coinvolge anche questioni 
economiche, sociali, etiche, inserendo 
il progetto delle città anche nel dibat-
tito sul futuro stesso che la nostra so-
cietà deve sposare, magari orientando-
si verso quella che il fi losofo francese 
Serge Latouche ha  defi nito “decrescita 
felice”13.

12 C. Zucchi, Innesti. Il nuovo come me-
tamorfosi, in C. Zucchi, N. Bassoli (a cura di), 
Innesti/Grafting, Venezia, Marsilio, 2014
13 S. Latouche, Come sopravvivere allo 
sviluppo, Bollati Boringhieri, Torino, 2007
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Un secondo motivo di interesse è rela-
tivo ai modi in cui affrontare la relazio-
ne tra il nuovo e il patrimonio culturale 
e storico. Superato il corretto rispetto 
per la storia, per il ruolo e i signifi cati 
delle architetture del passato, la spinta 
rigenerativa va orientata verso la gran-
de mole di architettura dei decenni e 
secoli scorsi, il cui carattere, pur non 
privo di temi e di senso, può e deve 
stimolare nuovi percorsi ed approcci 
da individuare e sperimentare. In un 
paese come il nostro inoltre, il rapporto 
tra epoche differenti pervade con for-
za la nostra quotidianità, aggiungendo 
ulteriori vincoli e criticità all’esperien-
za progettuale contemporanea; basti 
pensare alla museifi cazione che spesso 
subiscono i centri storici italiani, con 
scelte amministrative che portano ad 
una sostanziale immobilità dell’esisten-
te, negando quelli che dovrebbero es-
sere i fenomeni di naturale evoluzione 
di un organismo complesso come è la 
città contemporanea14.
La recente crisi economica, che non 
accenna a fi nire, propone ulteriori 
spunti di rifl essione. Se si escludono gli 
interventi fi nanziati da grandi capitali, 
pubblici e privati, si è imposto un nuo-
vo modo di intervenire: le economie di 
scala, che fi no a poco tempo fa sug-
gerivano spesso la demolizione e rico-
struzione rispetto al riuso, vanno riviste 
oggi con nuovi parametri che stimolino 
recupero e densifi cazione, veicolando 
un nuovo immaginario e scale di azio-
ne più minute.  Osservando in tal sen-
so la grande mole di buone pratiche in 
tema di riuso, emerge quindi una rete 
di azioni progettuali a piccola scala 
che sta contribuendo, sperabilmente 
in maniera decisiva, a formare quella 

14 C. Anselmi, C. Prati, Innesti, sovrap-
posizioni, estensioni, in “L’industria delle Costru-
zioni”, 2007, n. 396

massa critica di architetture di qualità 
capaci di far notare l’esistenza di una 
tendenza, di un modus operandi, che 
pone al centro della propria fi losofi a 
di intervento la densifi cazione come 
antidoto al controproducente consu-
mo di suolo. Le condizioni sociali ed 
economiche al contorno inoltre, sem-
brano rendere maturi i tempi per po-
ter affrontare eticamente il problema 
del “troppo” costruito che ci circonda, 
puntando sulla necessità di ripensarlo 
e riattivarlo come uno degli obiettivi 
fondamentali del prossimo futuro della 
nostra disciplina.
Infi ne, un ulteriore motivo di interes-
se è da individuarsi nella possibilità di 
analizzare aspetti della tematica non 
ancora trattati: buona parte degli stu-
di e delle ricerche effettuate su que-
sti temi infatti, ha avuto declinazione 
fi sico/geometrica, formale, scevra da 
implicazioni di altra natura oggi dive-
nute più che mai cogenti: parliamo 
ad esempio degli aspetti tecnici che 
permettono la sostenibilità energetica 
degli interventi, della densifi cazione 
dello spazio costruito, delle possibilità 
formali e tecniche offerte dall’uso delle 
tecnologie più avanzate in relazione al 
progetto di addizione.
Quest’ultimo in particolare, è stato in-
dividuato come ambito principale di 
questo lavoro di ricerca: monitorare 
e documentare una realtà operativa 
concreta individuando una casistica 
di buone pratiche, codifi care modalità 
e tipologia degli interventi di maggio-
re qualità, capire se esistono e quali 
possano essere le categorie attraverso 
cui analizzare questo particolare tema 
dell’addizione spaziale e volumetrica, 
e come legare infi ne i temi formali, 
geometrici, compositivi, a quelli più 
strettamente ingegneristici, legati alla 
tecnica e alla tecnologia del costruire.
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2
Tracce di addizione nella storia

2.1 Il tempo, protagoni-
sta del progetto

Philippe Simon, curatore della mostra 
e del catalogo Additionarchitecture di 
Parigi, si chiedeva già nel lontano 1996 
se le addizioni non fossero occasioni di 
pratica contro la teoria dell’architettu-
ra, e in altre parole se queste azioni 
non fossero occasioni di sfi da e speri-
mentazione del nuovo nei confronti del 
passato.
L’addizione in effetti, vive del dualismo 
tra novità e preesistenza; come scrive 
Carlo Prati, «l’addizione rappresenta 
freschezza contro la staticità dell’e-
sistente, è il marchio dell’evoluzione 
della città contemporanea contro la 
stasi di quella consolidata, è il luogo 
dell’interazione tra nuove pratiche e 
tematiche del costruire a fronte dello 
stato di fatto costruito dalla sapienza 
degli antichi costruttori ma anche dal 
mal costruire dei nostri predecessori 
più recenti15».
Questa dicotomia tra il rinnovamento 
rappresentato dal processo additivo e 
la stasi del tessuto consolidato esiste 
da sempre. I rapporti di novità e pre-
esistenza si aggiornano in linea con il 
fl uire del tempo, rinnovando continua-
mente il dialogo tra le epoche e i lin-
guaggi. Si è già detto del resto, che 
il modo migliore di conservare la città 
è di reinventarla senza sosta; ricono-
scere il valore sia simbolico che mate-
riale di strutture preesistenti attraverso 
il loro riutilizzo è la strategia migliore 
per salvaguardarne gli aspetti intrinse-
ci e per alimentarne il rapporto con il 
contesto, aspetto vitale per ogni opera 
architettonica.

15 C. Anselmi, C. Prati, Innesti, sovrap-
posizioni, estensioni, in “L’industria delle Costru-
zioni”, 2007, n. 396

La meraviglia che proviamo in veste 
di osservatori, quando ciò accade, è 
assimilabile a quella descritta da Marc 
Augé a proposito della contemplazione 
del paesaggio: «Ci accade di contem-
plare dei paesaggi e ricavarne una sen-
sazione di felicità tanto vaga quanto in-
tensa; più quei paesaggi sono naturali, 
più la coscienza che noi ne abbiamo 
è quella di una permanenza, di una 
lunghissima durata che ci fa misurare 
per contrasto il carattere effi mero dei 
destini individuali. Allo spettacolo del 
perpetuo rinnovamento della natura 
può tuttavia ricollegarsi anche il con-
fortante sentimento di una totalità che 
trascende quei destini o nella quale 
essi si fondono, l’intuizione panteista o 
materialista del “nulla si crea e nulla si 
distrugge16».
Il fascino di un frammento urbano in 
grado di trasmettere in maniera com-
piuta l’opera del tempo e delle nume-
rose epoche umane che in esso si sono 
succedute, suscita la stessa emozione.

Esempi di progetti che riescono ancora 
oggi ad ispirare profonda rifl essione e 
interesse grazie al loro evidente debito 
nei confronti della logica additiva sono 
numerosi e tra loro molto variegati. 
Non si tratta di un fenomeno geogra-
fi camente circostanziato, né legato ad 
alcune culture piuttosto che ad altre. 
Per condensare il campo di indagine e 
di racconto, questa breve trattazione si 
concentrerà su episodi riconducibili alle 
latitudini che abitiamo e di conseguen-
za, alla storia dei luoghi che da sempre 
ci sono vicini, pur consapevoli che si 
tratta di uno sguardo parziale.

16 M. Augé, Rovine e macerie. Il senso 
del tempo, Bollati Boringhieri, Torino, 2004
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2.2 Addizione e stratifi -
cazione nell’antico: il riuso 
delle rovine

Il primo sviluppo culturale, sociale e 
tecnico del bacino del Mediterraneo è 
stato indissolubilmente legato alla na-
scita e all’evoluzione di due civiltà di 
grande importanza per l’intera uma-
nità: quella greca e, di seguito, quel-
la romana. Le creazioni e le scoperte 
realizzate in quei secoli rappresentano 
ancora oggi le fondamenta del sapere 
scientifi co e umanistico occidentale.
Come sempre accade, pur con le do-
vute specifi cità, l’architettura rifl ette lo 
spirito del proprio tempo. Quella greca 
infatti, votata all’eleganza, mirava alla 
bellezza, al gusto della proporzione; 
la prima architettura romana invece 
si concentrava più sui temi dell’utilità, 
della stabilità e della resistenza. L’ar-
chitettura ellenica, caratterizzata dagli 
archetipi della colonna e della trabe-
azione, esaltava la linea retta; quel-
la romana invece, utilizzando forme 
come l’arco e la volta per raggiungere 
dimensioni e carichi mai sperimentati 
prima, sposava anche geometrie cur-
vilinee.
Con la conquista della Magna Grecia 
prima, e della Grecia poi (II seco-
lo a.C.), la contaminazione tra le due 
realtà è stata immediata, con l’archi-
tettura romana che ha implementato 
all’interno delle proprie creazioni stili 
e fi gure provenienti dalle città annesse 
all’Impero.
Il mescolamento tra i due stili architet-
tonici non si è risolto esclusivamente 
nella costruzione di nuovi edifi ci aventi 
caratteristiche mutuate da entrambe 
le scuole, ma in diversi casi è stato il 
risultato di una diretta sovrapposizione 

di una costruzione romana sulla rovina 
di quella greca, che nel nuovo organi-
smo così ottenuto svolgeva la funzione 
basamentale17.

L’innesto di un corpo di matrice ro-
mana su ciò che restava di un tempio 
greco, ha dato il via ad un processo 
di continue stratifi cazioni ed aggiunte 
durato poi secoli, che ha contribuito 
alla creazione di un edifi cio di incredi-
bile fascino come il Duomo di Siracusa. 
Lo straordinario interesse che questa 
fabbrica ha suscitato non solo negli 
architetti, ma anche in intellettuali di 
altri campi del sapere, deriva proprio 
dalle successive sovrapposizioni di stili, 
tecniche e poetiche, che hanno creato 
nel corso delle epoche un universo ar-
chitettonico unico e non classifi cabile.
Quella che oggi conosciamo come La 
cattedrale cattolica della Natività di 
Maria Santissima infatti, incorpora al 
proprio interno il tempio sacro in stile 
dorico più importante della città gre-
ca, dedicato ad Atena, una facciata 
normanna convertita in seguito ad un 
violento terremoto (1693) in una dal 
gusto barocco, oltre a dettagli rococò 
e a reminiscenze del periodo bizantino.
17 Un esempio tra i più noti è quello di 
Villa Adriana, con numerosi edifi ci e particolari 
architettonici ispirati alle reminescenze dei viag-
gi in Grecia dell’imperatore Adriano, che secon-
do le cronache partecipò attivamente alla pro-
gettazione. Curiosamente, Villa Adriana stessa 
deriva da un processo di sovrapposizione: tra le 
molte ville rustiche che nel tempo erano sorte 
tra Roma e Tivoli, ne esisteva una del periodo 
Sillano, ampliata da Giulio Cesare, entrata poi 
in proprietà alla moglie dell’Imperatore. Proprio 
questo fu il nucleo iniziale della villa, poi amplia-
to da Adriano. La villa, prima di essere riscoper-
ta nei secoli a noi più prossimi, è stata poi nel 
tempo preda di saccheggi di vario tipo, (sia nei 
materiali da costruzione che nelle opere d’arte) 
secondo schemi ricorrenti e già descritti nei capi-
toli precedenti, confermando ancora una volta le 
dinamiche di continuo rimaneggiamento dell’an-
tichità.
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Il tempio greco è fortemente ricono-
scibile nell’impianto giunto ai giorni 
nostri; gran parte delle colonne che lo 
costituivano sono infatti state ingloba-
te all’interno della struttura cattolica, 
e ancora oggi sono visibili sia lungo i 
muri perimetrali che all’interno, dove 
vanno a defi nire parte delle navate. 
L’accostamento tra tipi, stili e tecniche 
diverse, sprigiona le potenzialità del 
processo di rigenerazione stimolando 
nell’osservatore la percezione delle di-
verse culture che hanno abitato quei 
luoghi.
La tipologia dell’edifi cio religioso più di 
altre è stata sensibile nel tempo a mo-
difi cazioni, rimaneggiamenti e risignifi -
cazioni; ciò è dovuto ai percorsi tortuo-
si della storia che, in particolar modo 
nel bacino del Mediterraneo, ha porta-
to al continuo alternarsi di dominazioni 
diverse e con esse di usi, costumi e, 
di conseguenza, credenze religiose. In 
tale contesto era naturale che il nuovo 
dominatore, qualora non ne costruisse 
di nuovi, adattasse al proprio credo gli 
edifi ci di culto esistenti, raggiungendo 
il duplice obiettivo di dotarsi di un luo-
go per la preghiera e allo stesso tempo 
di esprimere ed affermare la propria 
autorità18.

Così come per il Duomo di Siracusa, 
anche nel centro storico di Spalato l’i-
nizio del processo di progressiva stra-
tifi cazione può essere individuato nella 
reinterpretazione delle rovine dell’anti-
co. Il suo attuale aspetto deriva dalla 
commistione tra riuso spontaneo per-
petuato nel tempo dagli abitanti del 
luogo e recupero pianifi cato pensato 
dai professionisti dell’architettura;  le 
18 Altri esempi celebri sono la Basilica 
di Santa Sofi a a Istanbul, prima chiesa cristia-
na poi trasformata in moschea ed oggi museo, 
o ancora la Cattedral di Cordova cha ha subito il 
percorso inverso.

due istanze di modifi cazione appena 
descritte hanno sinergicamente con-
tribuito alla trasformazione del palazzo 
di Diocleziano in quello che a tutti gli 
effetti oggi, a 1700 anni di distanza, è 
il centro storico della città.
Il palazzo di Diocleziano, residenza im-
periale edifi cata intorno al 300 dopo 
Cristo, fu costruito con lo scopo di dive-
nire la dimora del reggente; il Palazzo 
era un sistema complesso strutturato 
con la pianta tipica dell’accampamento 
militare romano: cardo e decumano, 
che si intersecavano perpendicolar-
mente, formavano lo schema base dal 
quale si dipanavano altre vie tra loro 
ortogonali a generare il layout defi niti-
vo dell’insediamento. Si trattava di una 
vera e propria villa fortifi cata, caratte-
rizzata da una cinta muraria e da impo-
nenti strutture difensive.
Quando nel VII secolo d.C. gli Slavi 
distrussero la città romana di Salona, 
a pochi chilometri di distanza, i suoi 
abitanti si trasferirono nel palazzo for-
tifi cato, dando inizio a un lungo pro-
cesso di progressiva riappropriazione 
e reinvenzione dell’impianto originario. 
Con lo sviluppo della città medievale 
nel periodo della dominazione veneta, 
si giunse alle modifi che più importan-
ti del tessuto originario, causate della 
progressiva saturazione delle sue aree 
interne. E’ a partire da questa epoca 
che all’interno delle mura sorgono i 
maggiori monumenti della città: singoli 
episodi di stratifi cazione e di sovrappo-
sizione tra nuove fabbriche e archeolo-
gie dei secoli precedenti. 
Un esempio fra tutti è quello della Cat-
tedrale di San Doimo, sorta sui resti 
del mausoleo dell’Imperatore, o anco-
ra quello del Battistero di San Giovanni 
edifi cato su quelli del tempio di Giove.
A Spalato, i caratteri tipologici e for-
mali di un edifi cio complesso si sono 

25
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(costruito nel III secolo d.C. e successivamen-
te colonizzato e modificato più volte nel corso 
del tempo)



gradualmente trasformati in caratteri 
urbani, dimostrando ancora una volta 
l’infi nito spettro delle possibili risigni-
fi cazioni compositive e funzionali di 
cui può essere capace l’architettura. Si 
tratta di elementi che rimangono vitali 
nell’evoluzione urbana e la cui compo-
sizione riesce, resistendo nel tempo, a 
materializzare un sistema organizza-
tivo di nuove funzioni, totalmente di-
verse da quelle originarie, e comunque 
“corrette” per il momento storico nel 
quale vengono sperimentate.

Tracce di continue stratifi cazioni nel 
costruito sono ravvisabili in alcuni dei 
luoghi di maggior fascino di Roma; uno 
degli esempi più interessanti è quello 
rintracciabile a Piazza di Pietra, dove i 
resti dell’imponente colonnato del tem-
pio di Adriano, la “Basilica degli Anto-
nini”, costruita nel 144 d.C., furono 
incorporati dal Fontana (Francesco, su 
progetto del padre Carlo) nel disegno 
della facciata della Dogana di Terra 
nel 1696. A testimonianza poi del fatto 
che in condizioni di sostanziale liber-
tà il processo rigenerativo della città 
avviene senza soluzione di continuità, 
l’edifi cio del Fontana venne modifi cato 
nel 1873 quando, acquistato dalla ca-
mera di Commercio, l’architetto Virgi-
nio Vespignani lo modifi cò donandogli 
un aspetto più classico, ottenuto con 
l’inserimento di un bugnato sul fronte 
principale, la soppressione di parte del-
le fi nestre e delle decorazioni barocche 
che ornavano l’edifi cio. Negli anni ’30 
infi ne, l’edifi cio fu ulteriormente modi-
fi cato per ragioni di carattere funzio-
nale e di miglior funzionamento per 
gli spazi della Borsa19. Oggi percepia-
mo solo parzialmente l’evoluzione nel 
tempo subita dal corpo di fabbrica, ad 

19 Filippo Coarelli, Guida archeologica di 
Roma, Roma-Bari, Laterza, 2012

ulteriore prova di come la città di oggi 
apparirà sostanzialmente diversa nel 
futuro.

Il teatro Marcello, i cui lavori sono ini-
ziati sotto Giulio Cesare per poi com-
pletarsi durante la stagione Augustea, 
era destinato a spettacoli e rappresen-
tazioni per un pubblico di circa 15000 
persone. Attivo dal 17 a.C. ha progres-
sivamente perso la propria primaria 
ragion d’essere fi no al sostanziale ab-
bandono durante il declino dell’Impero 
Romano. Dopo essere stato vittima di 
numerosi rimaneggiamenti, spoliazioni 
di marmi e materiali in genere (sorte 
toccata a numerose vestigia di epo-
ca romana) destinati ad altre costru-
zioni, è stato poi riscoperto in epoca 
medioevale. A partire dal XII secolo 
infatti quanto ancora esistente è sta-
to mano a mano occupato da piccole 
costruzioni, sia sulla sommità che in 
corrispondenza delle arcate inferiori, 
trasformando la struttura in una sor-
ta di castello fortifi cato. Proprietà nei 
secoli di diverse e potenti famiglie ro-
mane, è stato espropriato dal regime 
fascista negli anni ‘30, per essere eli-
minato dalle numerose superfetazio-
ni di scarsa qualità che saturavano le 
arcate inferiori e lo spazio circostante. 
Sottoposto poi ad un’opera di restauro, 
ha conservato fi no ad oggi il proprio 
aspetto caratteristico.

2.3 Dal medioevo alle por-
te del moderno

Come per i celebri esempi preceden-
ti, anche in epoca medioevale il corpo 
delle rovine dell’Impero è stato base 
per chiese e palazzi che in larga parte 
ne utilizzarono i materiali per la costru-
zione. L’odierna piazza Navona è un 
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14. “Veduta della Dogana di Terra a Piazza 
di Pietra”, Roma, incisione del 1753 di Giovanni 
Battista Piranesi.

Piranesi stesso alla base dell’incisione indica 
come la Dogana di Terra sia stata «fabbricata 
sulle rovine della Curia di Antonino Pio nel suo 
Foro» e di come «l’avanzo di Colonne rimaste 
siano oggi mezzo internate nella nuova Fab-
brica»

15. Teatro Marcello, Roma, (costruito nel I 
secolo a.C. e successivamente colonizzato e 
modificato)
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esempio di come la libertà di reinven-
tare la città non si fermi al frammento, 
alla scala dell’edifi cio, ma possa arri-
vare alla defi nizione di un intero brano 
urbano.
Piazza Navona, ai tempi dell’età impe-
riale era lo Stadio di Domiziano, un im-
pianto di grandi dimensioni che poteva 
ospitare 30000 spettatori e all’interno 
del quale si svolgevano competizioni di 
atletica, lotta e pugilato. I nuovi edifi ci 
che progressivamente vennero edifi ca-
ti nelle epoche successive seguivano il 
perimetro del circo, lasciando immuta-
to lo spazio dell’arena che oggi è ap-
punto Piazza Navona. Il piano di cal-
pestìo dello Stadio era di circa 5 metri 
inferiore a quello odierno; le murature 
imperiali che sorreggevano gli spalti 
perciò sono ancora parzialmente visibili 
al livello dei basamenti e delle “grotte” 
dei palazzi soprastanti.

L’aspetto attuale si deve al signifi cati-
vo processo di rigenerazione promos-
so dal casato dei Pamphili, che fece di 
Piazza Navona uno dei simboli della 
Roma Barocca, ospitando elementi ar-
chitettonici e scultorei del Bernini e del 
Borromini, tra gli altri. L’ampliamento 
delle residenze della famiglia, voluto 
da Papa Innocenzo X, e soprattutto 
la ricostruzione della Chiesa di Santa 
Agnese affi data al Borromini, con la sua 
complessa facciata di grande plasticità, 
contribuirono in maniera determinan-
te a trasformare la Piazza nel centro 
effettivo della vita romana del tempo. 
Il processo urbano avvenuto a Piazza 
Navona è piuttosto tipico del Barocco 
romano; non è raro infatti verifi care la 
sovrapposizione di un luogo di diverti-
menti contemporaneo su di un sito che  
nell’antico ospitava un “monumento”.
Il processo di riuso avvenuto nei se-
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coli scorsi, non si esaurisce però con 
la sola reinterpretazione delle rovine 
dei grandi imperi del passato. Posso-
no essere individuati infatti esempi di 
grande chiarezza la cui maggiore pe-
culiarità non risieda nel ripensamento 
di fabbriche ultracentenarie.

Firenze ad esempio ospita due esem-
pi di modifi cazione del costruito per 
addizione, avvenuti in decadi vicine e 
nella stessa area urbana della città: 
una spontaneamente ispirata dalla cre-
atività degli abitanti comuni del luogo 
(le botteghe sul Ponte Vecchio), e una 
invece pianifi cata e progettata da uno 
dei grandi architetti del tempo (il Corri-
doio Vasariano).
Il più famoso tra i ponti sull’Arno, dopo 
essere stato più volte costruito e spaz-
zato via dalle cicliche alluvioni di cui la 
città è stata vittima nel tempo, deve 

la sua attuale confi gurazione all’edifi -
cazione del 1345 in concomitanza con 
il riassetto dei lungarni. Circa un secolo 
più tardi, l’autorità cittadina per ragioni 
di pulizia e decoro impose ai beccai (i 
macellai) di spostare le proprie attività 
nelle botteghe presenti sul Ponte Vec-
chio, in modo da allontanarli dai vicini 
palazzi signorili del centro. Da quegli 
anni in avanti perciò, il ponte diven-
ne la sede del mercato della carne ed 
i beccai, divenuti nel frattempo pro-
prietari delle botteghe, conquistarono 
nuovo spazio aggiungendo in modo 
disordinato e spontaneo piccoli volumi 
aggettanti sul fi ume, aprendo la strada 
al prospetto incoerente e affascinante 
che ancora oggi caratterizza il ponte. Si 
trattò in questo caso, di un’edifi cazione 
senza alcuna pretesa di carattere este-
tico-formale dettata da una semplice 
necessità funzionale, che determinò 
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un risultato fi nale nel quale è piuttosto 
evidente come la forma sia del tutto 
subordinata ad aspetti funzionali.
Nel 1565 la medesima area urbana è 
stata luogo della realizzazione del ce-
lebre Corridoio Vasariano. Si trattava di 
un percorso sopraelevato, progettato 
per collegare Palazzo Pitti con il Palazzo 
Vecchio, passando per la Galleria degli 
Uffi zi. L’idea dei Medici, i Signori di Fi-
renze, era quella di creare un percorso 
coperto che desse loro la possibilità di 
muoversi liberamente dalla propria re-
sidenza al Palazzo di Governo, senza 
dover affrontare i pericoli portati dalla 
percorrenza della strada comune.
Il corridoio si snoda sui due lati del fi u-

me con un percorso tortuoso: parten-
do da un lato del Belvedere, percorre 
lungarno Archibusieri su un pesante 
porticato, poi attraversa Ponte Vecchio 
regolarizzando il profi lo delle botteghe, 
prosegue per via Gucciardini, si inseri-
sce nella facciata della chiesa di Santa 
Felicita e infi ne raggiunge Palzzo Pitti 
nell’ala dove fu poi costruito il Rondò 
di Bacco. Il mercato delle carni, per 
evitare cattivi odori al passaggio del 
granduca, fu nuovamente trasferito e 
al suo posto furono spostate le botte-
ghe degli orafi  che ancora oggi occu-
pano il ponte.
Dal punto di vista formale si tratta di 
un’architettura semplice e minuta no-
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nostante la lunghezza. Il progetto si 
dimostra innovativo nell’architettura 
come nell’intervento urbano, con un 
approccio di sensibilità “moderna” nei 
confronti dell’esistente; allo stesso 
tempo però, è attento alle preesistenze 
e risulta legato alla tradizione formale 
del luogo, dalla quale riprende nume-
rosi elementi architettonici. 
Se si esclude il tratto aereo sul lungar-
no, sorretto da un robusto porticato, 
l’intero Corridoio si aggrappa, aggira 
o penetra gli edifi ci che incontra sul 
suo percorso, ricucendo tra loro forme 
e realtà spaziali differenti attraverso 
un’architettura che rimane sobria, no-
nostante il suo forte signifi cato urbano.
Il programma dell’intervento Vasa-
riano è signifi cativo e per molti versi 
attuale: mettendo da parte l’anacroni-
smo della volontà di negare il rappor-
to diretto tra il signore e i suoi sudditi, 
l’impianto legge la condizione urbana 
esistente inventando a tutti gli effetti 
una soluzione tipologica e urbana uni-
ca e intimamente legata al contesto in 
cui si inserisce; si tratta di una scelta 
progettuale più che mai particolare e 
legata alle condizioni al contorno, pro-
prio come oggi siamo quotidianamente 
chiamati a fare di fronte a organismi 
urbani complessi aventi criticità e pe-
culiarità sempre differenti.

Se è vero che, come si è appena visto, 
la reinvenzione della preesistenza è 
sempre avvenuta, a volte con modalità 
spontanee altre dietro il progetto sa-
piente di un progettista, è altrettanto 
vero che non si giunge ad un dibattito 
culturale concreto relativo ai temi del 
restauro fi no all’affermarsi del movi-
mento romantico. 
E’ agli inizi dell’Ottocento infatti che, a 
partire dalla Francia, ci si pose per la 
prima volta il problema della conserva-

zione del grande patrimonio edifi cato e 
in particolare di quel gruppo di edifi ci 
aventi caratteristiche artistiche rilevan-
ti; edifi ci in gran parte destinati al culto 
o in ogni caso proprietà delle élite della 
società.
E’ il momento storico, questo, in cui si 
forma l’idea di Nazione; nel tentativo 
di individuare perciò un’identità storica 
e culturale che accomuni gli individui 
facenti parte di un popolo, oltre alla 
ricerca di una lingua comune, di un 
confi ne geografi co, e di una identità 
nelle arti si indagano anche i caratteri 
ricorrenti dell’architettura.

In questo quadro di riferimento si sono 
inserite due fi gure di opposta mentali-
tà, che avrebbero poi indirizzato il di-
battito culturale sui temi del recupero 
per molti anni ancora: il francese Eu-
géne Viollet-Le-Duc e l’inglese John 
Ruskin.
Il primo interpretò l’esigenza di stabilire 
un rapporto con il passato, individuan-
do il solo medioevo come reale punto 
di riferimento e negando con forza la 
produzione del Rinascimento e del Ba-
rocco. Le architetture da sottoporre a 
restauro perciò, dovevano essere trat-
tate come un unico insieme da ricosti-
tuire, un testo da riscrivere penetrando 
nella mentalità dell’architetto originario 
e realizzando quei progetti che il co-
struttore medievale non poteva essere 
neanche in grado di concepire.
Era il cosiddetto restauro stilistico, se-
condo il quale «restaurare un edifi cio 
non è affatto mantenerlo, ripararlo o 
rifarlo, è il ristabilirlo in uno stato com-
pleto che può non essere mai esistito 
in nessun momento20» . Se questa fi -
20 h t t p s : / / f r . w i k i s o u r c e . o r g / w i k i /
L ivre:Vio l le t - le-Duc_-_Dict ionnaire_ra i -
sonn%C3%A9_de_ l%E2%80%99arch i -
tecture_fran%C3%A7aise_du_XIe_au_XVIe_
si%C3%A8cle,_1854-1868,_tome_1.djvu
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narrotietornato.com/tag/corridoio-vasariano/



losofi a da una parte incorpora alcuni 
caratteri per certi versi “contempora-
nei” (no al pedissequo mantenimento 
dello status quo, su tutti), dall’altra a 
causa dell’arbitrarietà di alcuni assunti 
ha portato ad una vera e propria opera 
di falsifi cazione di numerose architet-
ture i cui elementi originali furono de-
moliti o modifi cati senza tener conto in 
nessun modo della loro qualità artisti-
ca. Grazie alla grande conoscenza dei 
principi architettonici medievali acqui-
sita nel tempo da Viollet-le-Duc, i suoi 
interventi fi nivano per essere plausibili; 
oggi tuttavia, alla luce delle conoscen-
ze e dei dettami culturali sviluppati 
negli anni a lui successivi, sarebbero 
considerati inaccettabili.
Ruskin invece, proponeva un approccio 
che puntava maggiormente sul l’atten-
zione al valore storico del manufatto 
più che sull’estetica complessiva; le sue 
teorie partivano da una po-sizione for-
temente negativa riguardo alla società 
industriale al tempo in pieno sviluppo, 
in quanto portatrice di alienazione so-
ciale e spersonalizzazione, giungendo 
alla conclusione che la riscoperta della 
mentalità artigianale, espressione della 
creatività e della in-dividualità umana, 
abbinata ad un approccio quasi mistico 
nei confronti dell’edifi cio, fos-se l’unica 
strada percorribile.
Ciò ha portato di fatto alla negazio-
ne del concetto stesso di recupero, in 
quanto era auspicabile a suo modo di 
vedere che il monumento fosse lascia-
to libero di disfarsi serena-mente fi no 
a giungere allo stato di rovina, acqui-
stando una dimensione temporale in-
defi nita e confondendosi con la natura. 
Erano in sostanza ammessi solo piccoli 
interventi di manu-tenzione, quando 
strettamente necessari, in modo da 
prolungare la vita dell’edifi cio senza 
però comprometterne l’essenza. La 

modifi cazione era vista come una men-
zogna: sostituendo le antiche pietre si 
sarebbe ottenuto soltanto un modello 
in scala del vecchio edifi cio, per-den-
done però le qualità più intime.
Entrambe le posizioni teoriche sono 
lontane dagli approcci progettuali dei 
giorni nostri.
L’importanza di entrambi, risiede so-
prattutto nell’essere stati i primi a teo-
rizzare in modo sistematico la relazione 
tra la preesistenza e il progetto di recu-
pero, aprendo un di-battito che ancora 
oggi è tra i più centrali nella scena ar-
chitettonica internazionale.

2.4 L’eroismo del moder-
no

A partire dalla seconda metà del XIX 
secolo la condizione sociale, economi-
ca e urbana dell’occidente fu sottopo-
sta ad uno dei processi di mutamento 
più radicali e sconvolgenti della storia.
Con l’affermarsi della rivoluzione indu-
striale si generò un universo di nuove 
problematiche da risolvere, nuove ne-
cessità da soddisfare e nuovi proces-
si da gestire. Il cambiamento epocale 
che coinvolse la società non poté che 
interessare anche il mondo dell’archi-
tettura. Il grande spostamento degli 
abitanti delle campagne verso le città 
portò in primo luogo ad un fenomeno 
di inurbamento senza precedenti e, 
con esso, al proliferare di nuove tipo-
logie costruttive: la stazione ferrovia-
ria, il quartiere residenziale popolare, 
il grattacielo, le grandi infrastrutture. 
Tutte forme architettoniche per le quali 
non esisteva alcuna regola o conven-
zione precostituita21.
L’enfasi posta sul concetto di progres-
21 W. Curtis, L’architettura moderna del 
1900, Phaidon, Vienna, 2006
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18. Viollet le Duc, Disegno per una sala 
concerti (1864), pubblicato in Entretiens sur 
l’Architecture

19. John Ruskin, Disegno da fotografia di 
parte della Chiesa di Santa Maria della Spina, 
Pisa (1872), pubblicato in Ruskin’s standard & 
reference series 
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so sviluppatasi in quegli anni, unita 
alla concezione lineare del tempo che 
porta con sé la sensazione che ciascu-
na epoca debba dotarsi di uno spirito 
in grado di manifestarsi direttamente 
nelle realtà culturali, hanno creato il 
terreno fertile che ha condotto infi ne al 
Movimento Moderno.
Uno dei temi principali con cui esso 
ebbe a che fare fu la pianifi cazione del-
la nuova città metropolitana, che si ri-
solse nel tentativo di creare un ordine, 
umano e armonioso, tra le componenti 
del sistema e in profondo contatto con 
la natura. Ispirata dalle nuove realtà 
sociali e tecnologiche, l’esplicitazio-
ne formale di alcune delle sue istanze 
portò al rigetto delle forme del passato 
a benefi cio di una chiara raffi gurazione 
della contemporaneità.
Le posizioni concettuali del Moderno 
derivavano in parte dall’eredità della 

posizione ottimistica dell’illuminismo 
riguardo alla capacità dell’intelletto 
umano di incidere sulla realtà, e sul-
la aspettativa entusiastica che le arti e 
le scienze dovessero promuovere non 
solo il controllo delle forze naturali, ma 
anche la determinazione dell’io e del 
mondo, il progresso morale, la giusti-
zia delle istituzioni e perfi no la felici-
tà degli uomini. Ne derivò una grande 
narrazione, durata decenni, che indivi-
duava nell’architettura una discipline 
autonoma, incontaminata, «pura come 
un cristallo22» , in grado di porsi eroica-
mente come strumento di disegno non 
solo del nuovo patrimonio da edifi care, 
ma anche di un nuovo stile di vita per 
l’uomo contemporaneo.
In un questo quadro generale, in cui 
lo sforzo progettuale era proiettato alla 
defi nizione del nuovo stile architetto-
22 G. Ponti, Amate l’architettura, Rizzoli, 
Milano, 2008
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20-21. K.F. Schinkel, Palazzo sull’acropoli 
(1834)

22. Le Corbusier, Plan Voisin (1925)



nico e delle nuove tipologie funzionali 
che esso avrebbe dovuto riprodurre, 
c’era poco spazio per progetti caratte-
rizzati dal ripensamento del costruito. 
Il grande sforzo teorico e produttivo 
di quegli anni è stato infatti indirizzato 
sull’immaginare nuove forme e poeti-
che destinate a nuove realtà urbane.
Se, per via delle ragioni sopra citate, la 
tendenza del moderno fu quella di fug-
gire dalle convenzioni stilistiche pree-
sistenti e dal concetto stesso di “stile”, 
il rapporto con la storia e la tradizione 
fu in ogni caso di fondamentale impor-
tanza per lo sviluppo della poetica del 
tempo. La tradizione non venne accan-
tonata completamente; fu anzi lo stu-
dio del passato e della tradizione stes-
sa a ispirare l’invenzione progettuale, 
mentre l’invenzione doveva in qualche 
modo perpetuare la tradizione.
E’ risaputo che molti dei maestri del 
moderno si confrontarono direttamen-
te con le vestigia romane e greche. 
Sono noti i resoconti dei viaggi sull’a-
cropoli di Le Corbusier, così come i sog-
giorni romani di Louis Kahn, l’architetto 
che forse più di tutti ha saputo reinter-
pretare la lezione del passato. Oltre al 
rapporto diretto con la preesistenza fu 
fondamentale per molti dei maestri an-
che lo studio dell’opera di Karl Friedrich 
Schinkel, architetto ed artista tedesco. 
Fu Peter Behrens durante l’apprendi-
stato nel proprio studio, a far conosce-
re il lavoro di Schinkel a Le Corbusier, 
Mies e Gropius. L’idea della tettonica 
e del rapporto con il suolo, profonda-
mente radicata nel lavoro dell’architet-
to tedesco, affascinerà questi architetti 
per tutta la propria produzione, per 
quanto mediata dalle proprie esperien-
ze e dalla presenza di nuove tecniche e 
materiali, su tutti l’acciaio, che Schinkel 
non aveva a disposizione.
Nei primi decenni dell’800 Schinkel 

aveva proposto l’idea di edifi ci che si 
esprimessero direttamente senza fi l-
tri stilistici, anche se non approvava 
il mero funzionalismo al quale, a suo 
modo di vedere, mancava il rapporto 
con la storia e la giusta dose di poesia.
Tra le sue opere più note spicca il pro-
getto, poi rimasto sulla carta, per un 
Palazzo sull’Acropoli, futura residenza 
di Re Ottone di Grecia. La sua propo-
sta era una vera e propria reinvezione 
dell’Acropoli, che attraverso opere di 
addizione e di parziali ricicli e recuperi, 
sarebbe diventata parte integrante del 
nuovo complesso. L’opera non venne 
mai realizzata, conservando il potenzia-
le magico e dirompente del luogo che 
ancora oggi possiamo visitare; tuttavia 
le idee evidenziate da quel progetto, e 
vale a dire il ruolo del basamento, l’im-
portanza del dialogo tra la fi sicità del 
materiale e il luogo, il contrasto tra le 
nuove forze in azione e l’incedere della 
storia, infl uenzarono profondamente i 
futuri progettisti.
Lo stesso Schinkel, discutendo del rap-
porto tra architettura e passato, so-
stenne esplicitamente che l’imitazione 
di vecchie forme non era suffi ciente a 
generare una nuova poetica, e che allo 
stesso tempo un “nuovo elemento” sa-
rebbe dovuto entrare sul piano elevato 
dell’idea guida in architettura, e che a 
breve si sarebbe verifi cata una profon-
da trasformazione.

In senso lato si può affermare che tale 
trasformazione fu apportata da quelli 
che consideriamo i maestri del moder-
no che, a partire dallo studio dell’an-
tichità e della lezione dei propri pre-
decessori, hanno in sostanza estratto i 
valori centrali e astratti dell’architettura 
come mezzo in sé, «non tanto crean-
do un nuovo stile, quanto la qualità di 
stile in generale, una qualità centrale 
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a tutte le opere preminenti del passa-
to23» . La visione universale della storia 
dell’architettura, l’idea che gli elementi 
fondanti le buone architetture del pas-
sato risiedono nelle loro proporzioni, 
nella chiarezza di espressione e di rap-
porto tra i temi formali e le loro idee 
fondanti, fu certamente la base per la 
defi nizione delle loro poetiche.

2.5 La crisi del moderno, il 
focus sulla città e il progetto 
di addizione nel dopoguerra 
italiano

Gli avvenimenti della prima metà del 
Novecento, culminati con le due Guer-
re mondiali,  avevano contribuito in 
maniera decisiva al mutamento dei 
caratteri più profondi della società. La 
visione ottimistica del futuro che aveva 
caratterizzato la fi ne del secolo appe-
na trascorso, aveva necessariamente 
lasciato il passo ad una visione deci-
samente più precaria (e per certi versi 
realistica) della condizione umana.
Anche l’architettura adattò i propri lin-
guaggi e le proprie istanze alla com-
plessità del momento storico in corso; i 
tentativi di lettura dei fenomeni storico 
sociali e la loro conseguente interpre-
tazione in ambito urbano e architetto-
nico, portò inevitabilmente alla percor-
renza di nuove strade, generando una 
pluralità di tendenze e sfaccettature 
della disciplina fi no a poco prima as-
senti.
Pur conservandone alcune delle stra-
tegie e dei temi di maggior successo, 
la continuità con i dettami del moder-
no venne progressivamente messa in 
discussione, specie dai progettisti che 

23 W. Curtis, L’architettura moderna del 
1900, Phaidon, Vienna, 2006

erano interessati ad un riuso concre-
to delle forme e delle architetture del 
passato o alla lezione che quotidiana-
mente poteva impartire la città storica. 
Si iniziò gradualmente a riscoprire l’im-
portanza del rapporto con il contesto, 
poiché, citando Aldo Van Eyck, impor-
tante architetto olandese, «qualunque 
sia il signifi cato di spazio e tempo, luo-
go e circostanza ne hanno uno mag-
giore».

Nel nostro Paese in particolar modo, 
il rapporto con il passato non era mai 
stato totalmente dimenticato. A par-
tire dagli editoriali di Casabella scritti 
da Ernesto Rogers il dibattito sulla re-
lazione tra nuovi edifi ci, contesto ur-
bano e storia, era vivo fi n dagli anni 
cinquanta. Rogers scrisse più volte del 
rapporto con il passato, convinto che 
il confronto con la storia non può mai 
essere considerato «un antefatto sul 
quale conviene sorvolare24». La sto-
ria fornisce le basi materiali, fatte di 
conoscenze, di patrimonio estetico e 
morale, identità, tradizioni, sulle quali 
una civiltà può fondare il continuo pas-
saggio tra passato e futuro. Chi agisce 
nel presente, in qualsiasi disciplina, ha 
l’obbligo etico di “servirsi” della storia 
al fi ne di garantire la prosecuzione di 
questo processo.
Aldo Rossi, uno dei maestri del Nove-
cento, diede il suo contributo fonda-
mentale al dibattito; nel suo scritto più 
celebre, “L’architettura della città”, egli 
affermava infatti che «il processo dina-
mico della città  tende più  all’evoluzione 
che alla conservazione25», individuan-
do la chiave del successo della città 
nella continua trasformazione dei “fatti 
24 E.N. Rogers, Gropius e il senso della 
storia , in «Casabella Continuità», 271, gennaio 
1963
25 Aldo Rossi, L’architettura della citta ̀, 
(1966) Città  Studi Edizioni, Torino 1995
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urbani” che la compongono. La rifl es-
sione sul confronto del progetto con la 
storia trovano, in ragione del campo 
di interesse di questa tesi, il massimo 
grado di interesse nelle questioni sol-
levate con la Triennale del 1973 e la 
mostra “Architettura e Città” da Rossi 
organizzata, culminate poi con l’espo-
sizione della grande tavola intitolata 
“La città Analoga” alla Biennale di Ve-
nezia del 1976.
Nella grande tavola realizzata da Rossi 
con Fabio Reinhart, Bruno Reichlin ed 
Eraldo Consolascio convivono architet-
ture della storia lombarda, capolavori 
della storia dell’architettura, architettu-
re di Rossi stesso, brani di città reali e 
immaginate, unite in un grande collage 

che ricompone la città, non tanto nella 
ricerca di un’immagine esteticamente 
ricca, quanto come lezione urbana. 
Si tratta di una sorta di manifesto di 
un procedimento compositivo che non 
può prescindere da uno sguardo ana-
litico alla storia dell’architettura, ma 
che allo stesso tempo può permettersi 
di immaginare tutte le città “possibili” 
proprio perché fondato su basi razio-
nali. L’analogia del resto, implica la 
vicinanza di cose diverse, che proprio 
grazie al loro accostamento acquista-
no una nuova luce, contribuendo ad 
aumentare la capacità di lettura di un 
luogo da parte di chi osserva.

Anche per Giò Ponti, l’accostamento 
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23. Aldo Rossi con Fabio Reinhart, Bruno 
Reichlin e Eraldo Consolascio, La città analoga 
(1976)

24. Superstudio, Monumento continuo 
(1969)



tra frammenti di concezione e realiz-
zazione temporale diversa era da con-
siderarsi del tutto naturale; in “Amate 
l’architettura” scriveva: «Per me non 
esiste il “passato” perché considero 
che tutto è simultaneo nella nostra cul-
tura; e nemmeno esistono, per me, nel 
giudicare architettura, fratture tra l’ar-
chitettura antica e la moderna26».
  Si tratta di un passaggio che illustra 
in maniera magistrale il punto di vista 
dell’architetto contemporaneo; non c’è 
distinzione temporale tra le architettu-
re, il passato e il presente si fondono in 
una materia viva e in una dimensione 
attuale, ampliando le possibilità di la-
voro nel momento in cui si affronta il 
progetto.
Sarà poi Giò Ponti stesso, come diret-
tore di Domus, a dare spazio per primo 
alle ricerche avanguardiste e radicali 
sul “Monumento Continuo” del grup-
po fi orentino Superstudio27, nelle quali 
venivano spazzate via le consuetudi-
ni sulla città esistente e consolidata 
mediante la sovrapposizione di mega 
strutture a paesaggi o Landmark urba-
ni universalmente noti. Commentando 
la propria installazione “La Moglie di 
Lot” alla Biennale del 1978, il gruppo 
afferma che «l’architettura sta al tem-
po come il sale all’acqua28». L’installa-
zione è composta da 5 architetture di 
sale allineate, sulle quali lentamente 
scorre una piramide rovesciata da cui 
precipitano gocce d’acqua. «Le archi-
tetture di sale, sciogliendosi, rivelano 
al loro interno oggetti che rappresen-
tano ciò in cui il tempo le ha trasfor-
mate».
L’architettura della storia mostra nel 
tempo solo il suo aspetto simbolico; 
26 G. Ponti, Amate l’architettura, Rizzoli, 
Milano, 2008
27 Si veda Domus n.481, 1969
28 V. Scelsi, V. Pizzigoni (a cura di), La 
moglie di Lot, Asinello Press, Genova, 2014

il tempo di erosione della fase funzio-
nale è estremamente ridotto rispetto 
a quello della fase simbolica. L’archi-
tettura della storia è un’architettura di 
simboli e rappresentazioni, la sua fun-
zione d`uso è contingente e deperibile. 
D’altra parte l’architettura può ritrova-
re un uso, in tempi e condizioni impre-
visti al progettista, ad opera dei propri 
abitatori. In questo senso, il progetto è 
circolare: una volta che un’architettura 
ha esaurito la sua funzione originaria 
è pronta per essere riprogettata e ri-
abitata.

Se si considera il progetto sulla pree-
sistenza, bisogna notare che la scena 
architettonica del dopoguerra non si 
occupava soltanto della mera teoria 
(di cui qui si è data una breve panora-
mica), ma ha avuto modo di misurarsi 
con numerosi esempi con il progetto e 
la realizzazione architettonica.
Il primo progetto su cui è necessario 
porre attenzione è la sopraelevazione 
del Villino Alatri a Roma di Mario Ridolfi  
e Wolfgang Frankl, portata a termine 
nel 1952. Si tratta di un addizione di tre 
piani che adotta in parte gli stilemi del 
Movimento Moderno, che poggia sulla 
costruzione orginale, riducendo la pre-
esistenza a semplice basamento. L’idea 
di fondo di Ridolfi  derivava dalla sua 
visione “organica” dell’architettura, che 
si traduceva in una visione del contesto 
profondamente articolata e globale, in-
capace perciò di uniformare l’elemento 
contemporaneo al tessuto urbano e 
allo stile dell’immediato intorno. Ridol-
fi  interviene in maniera chiaramente 
emergente rispetto alla preesistenza, 
ma dimostra di saperne individuare 
le geometrie e le regole compositive, 
che nell’addizione vengono in parte 
riproposte (la scansione orizzontale 
della facciata) e in parte sovvertite (il 
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25. Mario Ridolfi e Wolfgang Frankl, Soprae-
levazione del Villino Alatri, Roma (1948-1952), 
le due immagini ritraggono dalla stessa ango-
lazione lo stato dell’edificio prima e dopo l’in-
tervento di addizione.



maggior aggetto della sopraelevazione 
rispetto al basamento, l’uso dei mate-
riali). La volontà di intervenire sull’esi-
stente tenendo conto della complessità 
dei fattori urbani e allo stesso tempo 
cercando di interpretare al meglio le 
numerose sfaccettature del contesto, 
prefi gurano una modalità di intendere 
il progetto profondamente visionaria 
per l’epoca. Il progetto venne infatti 
aspramente criticato dai contempora-
nei, per poi essere successivamente 
riscoperto ed apprezzato per il suo ca-
rattere straordinariamente innovativo.
La capacità di introdurre un segno 
contemporaneo effi cace all’interno di 
un contesto storico è certamente qua-
lità non comune.  Il progetto è  sempre 
una azione che modifi ca la realtà̀ nel-
la quale interviene; ancor più quando 
esso ha a che fare con la preesistenza, 
e con il carico di signifi cati e di storie 

che essa porta con sé, per essere un 
progetto responsabile, deve esprime-
re, in quella modifi cazione, un giudizio 
su quella realtà̀ dimostrando prima di 
tutto di averla capita e conosciuta.

Carlo Scarpa fu certamente un altro 
progettista capace di integrare l’inter-
vento progettuale contemporaneo al 
fatto urbano consolidato. Un esempio 
della sue capacità in tal senso è rap-
presentato dalla conversione in museo 
di Palazzo Querini Stampalia a Venezia, 
un’opera iniziata nel 1949 e portata a 
termine nell’arco di dieci anni comples-
sivi. Nel progetto di riuso del fabbricato 
Scarpa non si limita al mero recupero 
dell’esistente, ma innesta una serie di 
piani, pareti, superfi ci, che esaltano il 
suo comporre per “strati”. Il percorso 
di attraversamento del museo in parti-
colare, è un elemento autonomo, mo-
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derno, collocato al di sopra del livello 
dell’acqua alta, e marcato dalla mate-
ricità del cemento armato. L’opera è 
coerente con la poetica dell’architetto; 
si reinterpreta la tradizione e il Genius 
Loci Veneziano da una parte, si innesta 
la creazione moderna ricercando il gu-
sto dell’imprevedibile dall’altra.
Proprio Scarpa dice che «se vi sono 
delle parti originali, vanno conservate; 
qualunque altro intervento deve essere 
disegnato e pensato in maniera nuo-
va. Non si può affermare: ”Io faccio 
il moderno, metto acciaio e cristalli”; 
può andare meglio il legno, oppure 
potrebbe essere più adatta una cosa 
modesta. Come si possono affermare 
certe cose, se non si è educati? Edu-
cati, come dice il Foscolo, “alle istorie”, 
cioè ad una vasta conoscenza? se non 
vi è una educazione al passato?29».
In quello citato, e in numerosi altri in-
terventi (il Museo di Castelvecchio, for-
se il suo capolavoro, le addizioni alla 
sede dello IUAV, Palazzo Abatellis a 
Palermo…) Scarpa ha pertanto indica-
to una via possibile per il lavoro sulla 
preesistenza, che fonda la propria sa-
pienza e la propria capacità di dialoga-
re con l’esistente attraverso invenzioni 
formali intimamente legate alla cultura 
contemporanea, seppur ancorate al ri-
spetto della tradizione e dell’antico.
In defi nitiva e come sempre, anche nel 
caso del progetto contemporaneo in 
un contesto preesistente, l’unica vera 
discriminante per un giudizio di merito 
resta la ricerca o meno di qualità dif-
fusa. 

Anche Bruno Zevi, grande studioso 
dell’architettura, ha affrontato il tema 
ed in particolare è effi cace riportare 
29 Carlo Scarpa- Mille Cipressi – Trascri-
zione Conferenza tenuta a Madrid nell’estate 
del 1978 - F. Dal Co G. Mazziarol “Carlo Scarpa 
Opera Completa” Electa 1984-1992

questo suo scritto.
«Quando si affronta l’argomento 
dell’incontro tra architettura moder-
na e ambienti storici, si intende che 
esso implichi esclusivamente la difesa 
dell’antico minacciato dall’invadenza 
del nuovo. Questo è senza dubbio un 
polo saliente della questione. Ne viene 
tuttavia trascurato un secondo di pari 
rilievo, che a molti sembra meno ur-
gente, e cioè l’affermazione dei valori 
architettonici contemporanei, insidiati 
da un cumulo di pregiudizi accademi-
ci. Occorre quindi fi ssare con spregiu-
dicatezza tre punti: 1) tutte le teorie 
miranti ad un ambientamento del nuo-
vo nell’antico, tutte: dalle più retrive a 
quelle in apparenza progressiste, con-
ducono a reprimere o, peggio a cor-
rompere il nuovo senza perciò rispet-
tare l’antico, 2) l’incontro tra antico e 
nuovo non può concretizzarsi senza alti 
costi, strappi e squilibri. Gli interven-
ti architettonici, se necessari, devono 
essere francamente moderni, puntan-
do sulla creazione e di un panorama 
alternativo, in larga misura antitetico 
a quello preesistente, 3) non ci sono 
facili metri di giudizio per stabilire ciò 
che si può o non si può fare inseren-
do opere moderni nei centri storici. Il 
problema rimanda alla qualità e non è 
soggetto a generiche normative30».
Zevi in questo scritto di inizio anni ’70 
prefi gura con grande lucidità quelle 
che saranno alcune delle caratteristi-
che predominanti dell’addizione archi-
tettonica contemporanea: francamen-
te moderna rispetto alla preesistenza, 
vogliosa di creare un panorama alter-
nativo e di instillare nuove chiavi di 
lettura nella realtà consolidata, e con 
il fi ne ultimo di aumentare la qualità 
diffusa della città.

30 B. Zevi, Il linguaggio moderno dell’ar-
chitettura, Einaudi, Torino, 1973
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26. Carlo Scarpa, Museo Civico di Castelvec-
chio, Verona (1956-1964)

27-28. Carlo Scarpa, Fondazione Querini 
Stampalia, Venezia (1949-1959)



2.6 Il progetto di addizio-
ne nella contemporaneità. 
Ibrida-zione, mixité, dege-
rarchizzazione

A cavallo tra gli anni ‘60 e ‘70 il fi losofo 
franco algerino Jacques Derrida svilup-
pa nei suoi scritti una serie di rifl essio-
ni che porteranno alla formazione del 
pensiero decostruzionista. Le questioni 
sollevate in ambito fi losofi co e lettera-
rio, ben presto si estendono al campo 
delle arti fi gurative e infi ne all’archi-
tettura, quando il decostruttivismo si 
pone come fatto nuovo in un momento 
in cui si andava riproponendo un dibat-
tito ormai sterile e stagnante.
La rifl essione decostruttivista mette 
in crisi la visione deterministica del-
la scienza  e della storia; non esiste 
infatti un’unica verità, ciascuna inter-
pretazione che ne viene fatta è a suo 
modo un fraintendimento perché ogni 
cosa può avere infi niti signifi cati. Ne 
consegue che dove non esiste un’unica 
visione della realtà non possono esiste-
re gerarchie; applicare queste nozioni 
al progetto architettonico signifi ca ab-
bandonare gli stilemi, scardinare e sov-
vertire ogni argomentazione classica, 
negare il funzionalismo per abbraccia-
re l’ideazione di spazi tipologicamente 
variabili.
Gli elementi di novità introdotti dal 
decostruttivismo si inseriscono in un 
contesto sociale, politico ed economico 
che inizia a porre al centro del dibattito 
i temi legati alla globalizzazione, alle 
questioni ambientali, alla nuova rivolu-
zione industriale generata dall’affi nar-
si delle tecnologie e dall’avvento del 
computer; si tratta di una società pro-
fondamente cambiata rispetto a pochi 
decenni prima, il cui status è perfet-

tamente fotografato con la defi nizione 
di “modernità liquida” data dal celebre 
sociologo Zygmunt Bauman31.

Questa crescente condizione di com-
plessità sociale si rifl ette anche in un 
ambiente urbano che presenta carat-
teristiche mai sperimentate prima; la 
città inizia a manifestare la presenza di 
aree residuali formate dalle prime ar-
cheologie industriali, scheletri produt-
tivi che la prima ondata di industria-
lizzazione e di modernizzazione iniziata 
anni prima iniziava a sacrifi care sul 
proprio cammino. 
La comparsa di aree dismesse e ded-
gradate portano al Junkspace: «il jun-
kspace è il residuo che l’umanità lascia 
sul pianeta. Il prodotto costruito della 
modernizzazione non è l’architettura 
moderna ma il junkspace32». I brani 
di città vittima di bolle immobiliari, il 
grande apparato militare inutilizzato e 
in corso di dismissione, il patrimonio 
industriale obsoleto e da ripensare, i 
bunker della seconda guerra mondiale 
disseminati in tutta Europa: il proget-
tista di quegli anni vede di fronte a sé 
sfi de prima mai esistite, con la possi-
bilità di spostare il proprio focus pro-
gettuale anche sui territori di margine, 
i luoghi abbandonati delle periferie, 
defi nendo un nuovo contesto di azione 
per l’architettura.
La trasposizone di queste tematiche sul 
terreno del progetto comporta un ap-
proccio alla preesistenza decisamente 
diverso rispetto a quanto si era abituati 
a vedere, anche nel recente passato. 
La strategia additiva, infatti, non può 
che mettere in crisi il concetto di com-
posizione inteso come quella logica 
dell’architettura che monta i pezzi di un 
31 Z. Bauman, Modernità liquida, Later-
za, Roma-Bari, 2002
32 R. Koolhaas, Junkspace, Quodlibet, 
Macerata, 2007
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edifi cio ricorrendo ai principi di ordine, 
euritmia o di bilanciamento per il quale 
ogni parte è in relazione con un’altra e 
risponde a una logica unitaria.

Un progetto che lo dimostra è stato 
certamente l’estensione di uno studio 
legale su Falkestrasse a Vienna, realiz-
zato dallo studio Coop Himmelb(l)au. Si 
tratta di una sopraelevazione in acciaio 
e vetro, coraggiosamente sovrapposta 

all’ultimo livello di un palazzo storico; 
il nuovo edifi cio, realizzato in acciaio e 
vetro, ha una ossatura strutturale che 
vuole ricordare la forma di un lampo 
rovesciato.
E’ un’architettura per volti versi rivolu-
zionaria, sia per il carattere di novità 
che trasmette che per i temi composi-
tivi e ingegneristici che introduce: l’uso 
della trasparenza come dispositivo di la 
lettura dello spazio interno, la frattura 
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29. Coop Himmelb(l)au, Rooftop Remode-
ling Falkestrasse, Vienna (1983-1988), vista 
aerea
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30-31. Coop Himmelb(l)au, Rooftop Re-
modeling Falkestrasse, Vienna (1983-1988), 
schizzi e disegni tecnici

32. Coop Himmelb(l)au, Rooftop Remode-
ling Falkestrasse, Vienna (1983-1988), vista 
interna



totale dal linguaggio classicista e post-
moderno, la dilatazione della soglia 
tra spazio interno e spazio esterno, il 
mettere sullo stesso livello gerarchico il 
contemporaneo e la preesistenza. Il ri-
sultato, nello specifi co, non è una sem-
plice superfetazione decorativa, ma 
un  corpo nuovo che dona all’edifi cio 
esistente una rinnovata qualità spazia-
le, inaspettata e quasi inimmaginabile. 
Una ricchezza formale ed espressiva 
che passa per la fi ne dell’architettura 
del funzionalismo a benefi cio dei temi 
della mixité, dell’ibridazione e della ca-
pacità degli utenti di relazionarsi con 
gli spazi del costruito.

Un progetto paradigmatico in tal senso, 
forse da considerarsi la vera addizione 
zero, è  il Centro Nazionale di Arte Con-
temporanea Le Fresnoy a Toutcoing in 
Francia, di Bernard Tschumi. Le Fre-

snoy è pensato come un grande con-
tenitore dove pittori, scultori, artisti, 
musicisti, possono incontrarsi per col-
laborare, educare alla creazione e dif-
fondere l’arte in una condizione in cui 
l’ibridazione di capacità e competenze 
diversifi cate può svolgersi liberamente. 
Nel racconto delle volontà progettuali, 
l’architettura è chiamata a facilitare gli 
incontri e gli interscambi.
Concettualmente il progetto può es-
sere rappresentato come una serie di 
scatole dentro una scatola: Tschumi 
infatti realizza una grande copertura, 
rivelatasi la soluzione più convincente 
dal punto di vista tecnico, architettoni-
co e programmatico, che copre una se-
rie di edifi ci preesistenti, da preservare 
e restaurare. Gli oggetti non sono im-
portanti in sé stessi, ma per i rapporti 
che stabiliscono reciprocamente e per 
gli spazi frapposti. 
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Nonostante la copertura ogni elemento 
è formalmente caratterizzato, non c’è 
nessun tentativo di relazione formale, 
scalare, geometrica fra le parti.  
Il concept richiama i contrasti e la va-
rietà presenti nelle città, infatti «l’a-
spetto più interessante di una città o di 
questo progetto sono le diverse parti 
e ciò che si svolge nel mezzo. La giu-
stapposizione di queste diverse parti 
non signifi ca che una sia meglio dell’al-
tra. Un aspetto importante de progetto 
consiste nell’essere riusciti a far coe-
sistere tutto insieme in condizioni di 
parità33».
Lo spazio compreso tra l’ampia coper-
tura e gli edifi ci è il luogo più signifi -
cativo de progetto; esso è animato da 
un sistema di percorsi, di pensiline e 
di piccole tribune, senza una precisa 
destinazione funzionale, è qui il luo-
go dell’evento inatteso, delle fantasie 
e degli esperimenti inimmaginabili; lo 
spazio di cui gli utenti si devono riap-
propriare e nel quale devono agire, 
perché è l’azione che dà signifi cato allo 
spazio e quindi all’architettura.

Le Fresnoy consente una libera e per-
sonale fruizione dello spazio, ponendo 
fi ne alle gabbie funzionali e postulan-
do la rinascita dello spazio relazionale 
dove il corpo si muove e agisce e i sen-
si riacquistano la propria centralità34.
Dalla realizzazione di Tschumi la cen-
tralità del progetto di addizione si è 
certamente rafforzato nel tempo; il 
rapporto con la preesistenza è ogni 
volta, in base al caso specifi co, ana-
lizzata da un punto di vista potenzial-
mente aperto ad ogni tipo di soluzione 
progettuale. Soluzioni che oggi devono 
far convivere le questioni della forma 
33 B. Tschumi, in GA Document Extra, n. 
10, p79
34 Matteo Zambelli, Tecniche di invenzio-
ne in architettura, Marsilio, Venezia, 2007

con quelle della tecnica, e che verran-
no analizzate nel dettaglio nel prosie-
guo della tesi.
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33. Bernard Tschumi, Centro culturale Le 
Fresnoy, Tourcoing (1991-1997), vista ester-
na

34-35-36-37. Bernard Tschumi, Centro 
culturale Le Fresnoy, Tourcoing (1991-1997), 
immagini e schizzi di progetto

33. 
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Kortknie Stuhlmacher, Las Pal-
mas Parasite, Rotterdam (2001)
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3
Le scale di intervento nel progetto 

di rigenerazione per addizione

3.1 Past is the next big 
thing35

Con una mostra intitolata “Cronocaos” 
presentata alla Biennale di Venezia nel 
2010, l’architetto Rem Koolhaas ha ri-
badito una posizione ormai largamente 
condivisa all’interno del dibattito inter-
nazionale sul tema: l’idea di conser-
vazione del patrimonio architettonico 
mondiale va rivista.
Parallelamente alla grande sviluppo 
urbano degli ultimi decenni, si è veri-
fi cato un secondo fenomeno di forte 
crescita: nel momento di allestimento 
della mostra infatti circa il 12% del ter-
ritorio mondiale si trovava ad essere 
protetto da svariate tipologie di con-
servazione, e per questo reso di fatto 
immodifi cabile. 
Non essendoci una chiara direzione re-
lativa al trattamento da riservare alle 
opere del passato, spesso si tende a 
porre dei generici vincoli di conserva-
zione in modo da sviare da prese di 
posizione certamente di grande re-
sponsabilità, ma anche per questo ne-
cessarie. Si tratta perciò di una percen-
tuale destinata ad aumentare con tutte 
le sue ambiguità e contraddizioni.
Koolhaas osserva come al giorno d’og-
gi l’ostentazione nostalgica del rispetto 
del passato stia parallelamente appiat-
tendo il concetto di memoria; è minima 
a questo proposito la consapevolezza 
che la mera conservazione dell’esisten-
te è da sempre un segno di radicale 
trasformazione. Un monumento mai 
rimaneggiato o restaurato infatti, è in 
realtà sottoposto ad un continuo grado 
di evoluzione.

35 https:/ /cater inabona.wordpress.
com/2012/06/22/cronocaos-past-is-the-next-
big-thing-oma-porta-in-tour-il-valore-del-passa-
to/

Nel tempo è diminuita progressiva-
mente la fi nestra temporale tra il pre-
sente e il momento di costruzione per 
la quale un edifi cio è posto sotto regi-
me di vincolo. Koolhaas immagina in 
maniera provocatoria, e non del tutto 
irrealistica, che in un futuro prossimo 
si arriverà a stabilire lo status di “mo-
numento”, e assicurare la protezione 
dell’edifi cio, prima ancora che esso sia 
fi sicamente costruito.
Con il passare degli anni del resto lo 
status di conservazione ha fi nito per 
interessare tutte le scale dimensionali: 
dall’oggetto, all’edifi cio, a interi brani di 
città e infi ne a paesaggi.
Se da un lato è positivo che prestigiosi 
enti di tutela internazionale si occupino 
di preservare le testimonianze dell’o-
pera dell’uomo, dall’altro ingessare in 
maniera eccessiva la città consolidata 
per soddisfare le esigenze di conser-
vazione di monumenti e architetture 
vincolate produce poi il consumo e lo 
spreco dell’unica risorsa che è vera-
mente non rinnovabile: il suolo36.
Nella medesima mostra AMO, la con-
troparte teorica di OMA, propone pro-
vocatoriamente la creazione di una 
“Convention concerning the demolition 
of World Cultural Junk” da opporre 
all’esistente “Convention concerning 
the protection of the World Cultural 
and Natural Heritage” dell’UNESCO 
(1972). Si tratta di un paradosso, teso 
a evidenziare in maniera palese la ne-
cessità di un aggiornamento normativo 
ma soprattutto concettuale, riguardo a 
cosa vada mantenuto per la sua impor-
tanza culturale e storica, e cosa debba 
invece dare spazio allo sviluppo della 
contemporaneità.
Opponendo dieci criteri per la defi ni-

36 M. Giberti, Piccolo manuale d’uso per 
l’architettura contemporanea, Sagep, Genova, 
2015
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zione del “Insignifi cant Universal Junk” 
agli esistenti criteri per la defi nizione 
del “Outsanding Universal Value”, AMO 
rifl ette sul fatto che il proliferare di beni 
culturali stia di fatto concretizzando il 
rischio di banalizzare il patrimonio di 
tutte le nazioni, e propone di liberare 
i territori già saturi attraverso la de-
molizione dell’architettura spazzatura 
(“demolition of junk”), per poi valutare 
tutte le nuove opportunità che a quel 
punto emergerebbero. 

Tra il materiale da demolire AMO in-
serisce anche quelle parti di patrimo-
nio culturale e naturale che è in realtà 
insignifi cante, effi mero, transitorio, e 
che pertanto va demolito per facilita-
re la crescita e lo sviluppo dell’intera 
umanità. Considerando poi l’incredibile 
facilità e velocità del genere umano di 
produrre junkspace, è incombente la 
necessità per la comunità internazio-
nale di procedere alla rimozione del 
patrimonio culturale e naturale che 
appunto costituisce “Insignifi cant Uni-
versal Junk”.
Filtrando e contestualizzando i con-
cetti qui estremizzati per via del ca-
rattere “provocatorio” del documento, 

la posizione espressa da Koolhaas è 
certamente condivisibile ed attuale; il 
rapporto con il tema della conservazio-
ne del patrimonio e soprattutto delle 
modalità con le quali il progetto con-
temporaneo debba porsi in relazione 
con la preesistenza, a tutte le scale de 
progetto, sarà “the next big thing”.

Sono molteplici gli esempi progettua-
li nei quali è possibile ritrovare alcu-
ni dei concetti appena espressi; nel 
prosieguo della tesi questi verranno 
categorizzati secondo alcuni aspetti 
di carattere generale, con lo scopo di 
crearne una sorta di tassonomia e di 
catalogazione. 

In questo capitolo in particolare, ver-
ranno analizzati e illustrati progetti di 
rigenerazione per addizione sull’esi-
stente a partire dalla loro scala di inter-
vento: Large, che ingloba interventi 
alla scala urbana, Medium, che invece 
comprende contenitori plurifunzionali 
comunque alla scala dell’edifi cio, e infi -
ne Small, interventi aventi unica fun-
zione (prevalentemente residenziale) e 
dimensioni ridotte.
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38-39. OMA AMO, Cronocaos, Biennale 
di Venezia (2010). La contrapposizione tra la 
Convenzione UNESCO per la Conservazione del 
Patrimonio culturale dell’umanità e la Conven-
zione per la demolizione dell’Universal Junk. 

40. OMA AMO, Cronocaos, Biennale di Ve-
nezia (2010). Il grafico mostra il progressivo 
annullamento del tempo che intercorre tra la 
costruzione dell’edificio e il suo status di bene 
da proteggere.

41. OMA AMO, Cronocaos, Biennale di Vene-
zia (2010). Il grafico mostra l’aumento espo-
nenziale nel tempo dei siti protetti (candele 
rosse) e di quelli in attesa di esserlo (candele 
bianche). Se fino a poco fa l’Europa ospitava 
la grande maggioranza degli edifici sottoposti 
a tutela, nel corso dei prossimi anni si tenderà 
a raggiungere un sostanziale equilibrio tra i di-
versi continenti.

42. OMA AMO, Cronocaos, Biennale di Vene-
zia (2010). L’evoluzione del Reichstag di Berli-
no dimostra come sia possibile che un edificio 
di fama mondiale possa, in un arco temporale 
di 100 anni, andare incontro a 4 modificazioni 
sostanziali, senza che ognuna di esse contenga 
tracce evidenti delle identità precedenti.
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3.2 Large

Per Large si intende una scala di pro-
getto ampia, a livello di quartiere o di 
un intero brano di città. 
Quando parliamo di rigenerazione su 
scala urbana ci troviamo solitamente 
di fronte a due macro categorie di in-
tervento: da una parte i progetti che 
hanno per protagonista la città stori-
ca, dall’altro quelli che riguardano lo 
sprawl, la periferia diffusa con il suo 
tessuto sconnesso e disordinato.
Nella grande maggioranza dei casi ciò 
che rende necessario il recupero di im-
portanti brani di città è la presenza di 
porzioni di tessuto urbano degradate, 
prive di qualità, o caratterizzate dalla 
perdita di identità, le cui condizioni 
precarie sono conseguenza della di-
smissione di grandi contenitori a desti-
nazione funzionale specifi ca (strutture 
produttive, presidi militari, complessi 
religiosi) o del repentino abbandono o 
degrado di porzioni edifi cate a causa di 
eventi naturali o di natura macroeco-
nomica o ancora politica.
Per la città consolidata il fattore de-
cisivo a fare da motore al progressi-
vo mutamento delle logiche urbane 
è certamente il passaggio che si sta 
compiendo negli ultimi decenni verso 
un’economia urbana più terziaria che 
industriale; si tratta di un processo che 
comporta la dismissione di importanti 
aree produttive localizzate nel cuore 
della città e la loro progressiva con-
versione, spesso in distretti destinati 
appunto ad attività culturali, artistiche, 
e contestualmente residenziali e com-
merciali.

In questo senso uno straordinario 
esempio di creazione di uno spazio 
attrattivo, a partire da una grande 

“emergenza” urbana, è rappresentato 
dal Quartier de la Création di Nantes. 
Si tratta di un progetto di rigenerazione 
nato dallo smantellamento del Cantie-
re Navale Dubingeon che fi no al 1990 
occupava un’intera isola posizionata 
nel cuore della città francese. Avviato 
uffi cialmente nel 2000, il programma 
di riconversione dell’area prevedeva 
la localizzazione nell’area di progetto 
di funzioni strategiche per la città (il 
nuovo palazzo di giustizia, le scuole 
di architettura, cinema e belle arti, un 
polo ospedialero e di ricerca medica), 
oltre a spazi commerciali, residenziali 
e a verde pubblico. Il dialogo tra sto-
ria e contemporaneità produce terreno 
fertile per l’esplicitazione della stratifi -
cazione di epoche e funzioni diversi; in 
alcuni casi si sfrutta la presenza di edi-
fi ci ancora “utilizzabili” come nel caso 
de La Fabrique, addizione per sovrap-
posizione di un nuovo volume dedicato 
a spazi per la ricerca e la creatività su 
un deposito in calcestruzzo esistente e 
inutilizzato. In altri si creano spazi fl es-
sibili e colonizzabili nel tempo grazie 
alla creatività dei fruitori dell’edifi cio, 
come nel caso della nuova Scuola di 
Architettura realizzata da Lacaton e 
Vassal.
Lo studio francese è uno dei più attivi 
teorizzatori e sperimentatori del pro-
getto sull’esistente. In una recente in-
tervista affermano esplicitamente: «il 
lotto vuoto non ci interessa e d’altronde 
nei nostri paesi non esiste neanche più 
[…] Rapportaci con l’esistente è partire 
da un’idea precedente, che per noi è 
sempre positiva, e fare meglio solo per 
addizione e sovrapposizione37».
Ciò è ancor più vero nella città consoli-
data, che per defi nizione è straordina-

37 http: / /www.architet to. info/news/
protagonisti/anne-lacaton-bisogna-fare-mol-
to-con-poco-intelligenza-e-sensibilita/
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43. Tetrarc, La Fabrique, Nantes (2010). 
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riamente densa e costruita, limitando 
come detto alla presenza di vuoti ur-
bani la possibilità di sarciture e nuove 
edifi cazioni. Una delle possibilità in tal 
senso è stata appena descritta; un’al-
tra deriva dalla dismissione di edifi ci 
destinati a due funzioni specifi che che 
nel tempo hanno considerevolmente 
diminuito il proprio impatto nelle dina-
miche sociali e di conseguenza urbane: 
quella religiosa e quella militare.

Uno dei progetti più importanti in cor-
so di completamento in tema di rige-
nerazione urbana, il centro museale 
e culturale M9 di Mestre, nasce dalla 
dismissione di due contenitori che in 
passato hanno contenuto proprio le 
due funzioni appena descritte: l’ex 
Convento delle Grazie e l’ex Caserma 
Pascoli.
Come proposto dalla Convenzione per 

la demolizione del World Cultural Junk, 
alla base del progetto è stata fatta una 
valutazione di merito rispetto a quali 
fossero gli edifi ci aventi caratteristiche 
architettoniche ed artistiche tali da non 
meritare la demolizione; quanti non 
hanno rispettato determinati standard 
sono invece stati abbattuti e il sedime 
originario ha fatto poi da traccia alla 
successiva edifi cazione.
Il progetto vincitore del concorso in-
ternazionale appositamente bandito, lo 
studio anglo-tedesco Sauerbruch Hut-
ton, prevede un attento mix costituito 
da nuovi edifi ci e da chirurgiche micro 
addizioni per il rinnovamento dei corpi 
di fabbrica meritevoli di conservazione; 
a legare il nuovo complesso alla città 
esistente pensa un sistema di collega-
menti e di spazi pubblici disegnati per 
favorire una fruizione fl uida e dinamica 
dello spazio esterno.
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44-45. Lacaton & Vassal, Scuola Superiore 
di Architettura, Nantes (2010). 

46. Il masterplan per l’intero Quartier de la 
Creation di Nantes, che coinvolge l’intera Ile 
de Nantes.



Il nuovo edifi cio fa della cromia in fac-
ciata il proprio marchio distintivo, rein-
terpretando nei colori del rivestimento 
in ceramica le tonalità e le sensazioni 
offerte dall’ambiente circostante. Nella 
concezione spaziale si fa esplicitamen-
te riferimento ai movimenti artistici del 
‘900: la fascinazione per il movimen-
to e la velocità propria del Futurismo, 
l’uso mirato del colore come mezzo di 
percezione spaziale proprio dell’arte 
moderna.
Il progetto implementa nell’architet-
tura anche numerosi accorgimenti di 
carattere energetico, nel rispetto del 
crossover forma-tecnica auspicato da 
questa tesi che mira al perseguimento 
di una sostenibilità ambientale a tut-
to tondo, che porterà il complesso ad 
ottenere la prestigiosa certifi cazione 
LEED Gold.
La complessità e la varietà della so-
cietà attuale, e di conseguenza degli 
ambienti urbani che la rifl ettono, impe-
disce la creazione di un modus operan-
di unico; ciascuna area di progetto ha 
le sue peculiarità e va affrontata con 
un progetto altamente specifi co. Fortu-
natamente negli ultimi anni progetti da 
prendere come modello di buone pra-
tiche di rigenerazione della città con-
solidata non mancano: Norman Foster 
che rigenera l’arco portuale antico di 
Marsiglia, Bolles & Wilson che ripensa-
no un’area storica di Perugia con il ma-
sterplan Monteluce, o ancora le nuove 
centralità urbane della Milano più re-
cente.

Esiste però una tipologia poco propen-
sa ad essere ripensata grazie alla colo-
nizzazione di addizioni architettoniche, 
ed è quella delle infrastrutture. Ponti, 
viadotti, sistemi di distribuzione delle 
acque...tutti elementi presenti anche 
nella città consolidata, e in quanto tali 

soggetti a infl uenzarne le dinamiche 
urbane su vasta scala. 
Anch’essi possono perdere valore d’u-
so nel tempo a causa del declino di una 
civiltà (si pensi ad esempio agli acque-
dotti romani che una volta cessato il 
proprio utilizzo sono comunque rimasti 
a disegnare il territorio), all’abbandono 
dovuto ad un cataclisma naturale o a 
un evento sfortunato, o ancora alla di-
smissione dovuta ad un cambiamento 
nelle dinamiche sociali ed economiche 
di un territorio.
Quest’ultima è certamente la fattispe-
cie più comune ai giorni nostri visto 
che, come detto, il graduale passaggio 
da economia industriale a economia 
dei servizi dell’Occidente sta portando 
alla dismissione di luoghi della produ-
zione e con essi delle infrastrutture che 
una volta li supportavano.
Il caso di studio per eccellenza di re-
cupero di un’infrastruttura decadente e 
abbandonata è l’High Line di New York. 
Nel 1929 venne costruita una ferrovia 
sopraelevata che permetteva alle fab-
briche e ai magazzini della parte alta di 
Manhattan di trasferire la merce verso 
il fi ume senza intasare il traffi co. Già 
nel 1960 però, con lo sviluppo espo-
nenziale del trasporto su ruote, la High 
Line era di fatto inutilizzata e venne 
per metà addirittura demolita. Negli 
anni successivi, fi no alla recente ricon-
versione, divenne uno dei simboli della 
New York che “esisteva solo in bianco e 
nero”, come raccontato da Woody Allen 
che ne inserisce la silhouette nell’inci-
pit del suo capolavoro “Manhattan”38.
All’origine del processo di recupero c’è 
la formazione dell’associazione “Fiends 
of the High Line”, costituitasi nel 1999 
per opporsi all’ipotesi di demolizione, 

38 h t t p : / / w w w. t h e h i g h l i n e . o r g /
blog/2008/02/21/chapter-one-he-adored-the-hi-
gh-line
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47-48-49. Sauerbruch e Hutton, M9, Me-
stre (2010-in corso di completamento). Viste 
del plastivo di concorso e render di progetto.
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e che nel tempo ha svolto un ruolo 
fondamentale nell’orientare e infl uen-
zare positivamente le politiche urbane 
della governance della città. Si tratta 
di un aspetto non secondario, poiché 
conferma una delle tendenze di mag-
gior rilievo nei processi di rigenerazio-
ne urbana contemporanei, vale a dire 
la presenza attiva della cittadinanza 
nel riappropriarsi della propria città, 
poiché «si sta consolidando l’idea che 
l’unica forma di gestione dello spazio 
pubblico sia quella che ci consente di 
viverlo come una piccola porzione di 
spazio privato all’aperto. Dopo decenni 
di modelli ideali proposti da architetti 
e urbanisti, che hanno disegnato città 
estremamente vincolanti e poco aperte 
alla complessità degli usi da parte dei 
loro abitanti, stiamo forse imparando 
una lezione alternativa, che ci arriva 
dalle città informali, illegali, non pro-

gettate39».
Nasce e si sviluppa dunque l’idea di 
convertire il viadotto in un parco pedo-
nale sopraelevato, infrastruttura verde 
urbana in grado di riconnettere in uno 
spirito di viabilità lenta e sostenibile gli 
edifi ci del quartiere. Il concorso è stato 
poi vinto da Diller & Scofi dio + Renfro, 
con un progetto che prevede la fusione 
dei percorsi pedonali e della vegetazio-
ne in uno schema continuamente di-
verso e cangiante. L’immediata e chia-
rissima trasposizione formale di questo 
concetto si ha nel progetto della pa-
vimentazione, realizzata attraverso un 
sistema a giunti aperti di lunghe tra-
verse in calcestruzzo che formano un 
piano poroso naturalmente colonizzato 
dalla vegetazione. La pavimentazione 
si fa struttura plastica in punti strategi-
39 M. Giberti, Piccolo manuale d’uso per 
l’architettura contemporanea, Sagep, Genova, 
2015
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50-51. Diller & Scofidio + Renfro, High Line 
Park,  (2004-2009). Viste aeree del parco.50. 



ci del viadotto, piegandosi e sollevan-
dosi, e trasformandosi, fi no a diventa-
re elementi di seduta, vano per corpi 
illuminanti, riparo per la vegetazione 
spontanea.
La High Line, al di là delle sue indi-
scusse qualità formali e urbane, è un 
progetto strategico perché induce alla 
rifl essione sulle relazioni indispensabili 
tra l’architettura e la sua utilità sociale. 
Gli strumenti del progetto hanno qui 
condotto all’attivazione di un processo 
virtuoso che ha portato all’incremento 
di aree verdi, alla creazione di relazioni 
virtuose di tipo economico e sociale, 
all’aumento reale del valore degli edi-
fi ci del quartiere e in defi nitiva ad una 
crescita “strutturale” di tutta l’area in-
teressata.

La relazione tra la nostra disciplina e 
la sfera sociale, è stata a lungo e pro-

fondamente indagata dello studio Ele-
mental di Alejandro Aravena, recente 
premio Pritzker per l’architettura. In 
uno dei progetti più noti dello studio, 
un insediamento di abitazioni a basso 
costo a Iquique in Chile, affronta i temi 
della rigenerazione urbana partendo 
da un approccio partecipativo e forte-
mente orientato all’inclusione sociale.  
Il programma governativo prevedeva 
la rigenerazione di un’area vicina al 
centro della città, occupata nel tem-
po da residenze abusive, da realizzar-
si mediante la loro sostituzione con 
nuove unità immobiliari, il tutto con 
un budget molto basso corrisponden-
te a 7500 dollari per famiglia. Il pro-
getto riesce nell’incredibile intento di 
recuperare l’area da un punto di vista 
architettonico, reintegrando tutte le 
famiglie precedentemente presenti e 
infi ne rimanendo nel budget previsto.
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La peculiarità del progetto sta nel suo 
tentativo di governare uno dei proces-
si più diffusi nell’area di progetto: la 
tendenza all’abusivismo e all’addizio-
ne sregolata, estranea alle norme e al 
modo “tradizionale” di fare architettu-
ra. Gli edifi ci di progetto perciò, sono 
modellati volumetricamente e spazial-
mente in modo da favorire l’addizione 
spontanea da parte dei proprietari, 
tramite un piano fl essibile che permet-
te loro di espandere l’abitazione dagli 
iniziali 30 mq fi no a 72 mq. Il blocco 
residenziale è formato da un’alternan-
za di vuoti e pieni che permettono una 
progressiva saturazione dei vuoti sia in 
senso laterale che in senso verticale.
La standardizzazione integrata con co-
struzioni urbane spontanee dà origine 
ad una forma in fondo condivisa dal-
la comunità, non sovrimposta a priori 
ma frutto dell’integrazione feconda tra 
iniziativa pubblica e cittadini. L’auste-
rità della costruzione originaria, verrà 
in poco tempo mitigata dalle trasfor-
mazioni, le infi ltrazioni, le divagazioni 
architettoniche degli abitanti del luogo. 

A differenza di quanto espresso dal 
progetto cileno, molto spesso la quali-
tà architettonica è oggi utilizzata come 
puro elemento formale – reiterabile e 
spesso reiterato in modo meccanico – 
immaginando forse che un singolo ma-
nufatto, semplicemente perché “ben 
fatto”, possa risolvere la complessità 
del sistema urbano in cui si inserisce. 
Affi nché l’azione architettonica sia dav-
vero effi cace è necessario che il pro-
getto non si limiti ad affrontare l’impat-
to estetico e formale dell’edifi cio, ma 
che scenda nel dettaglio dei rapporti e 
delle connessioni con il contesto.
Le strutture industriali dismesse offro-
no uno dei temi certamente più fecon-
di nell’ambito del progetto di rigene-

razione; il loro limite fondamentale è 
quello di essere strutture puramente 
funzionali, che quando sottoposte ai 
cambiamenti delle dinamiche economi-
che e sociali, oggi sempre più rapide e 
impreviste, rischiano di divenire inutili. 
Per contro però, il loro intimo legame 
con il territorio di cui sono state, nel 
bene e nel male, uno degli attori deci-
sivi, le impone come una criticità che 
va irrinunciabilmente affrontata.
La loro stessa natura spaziale, fortu-
natamente, asseconda la possibilità di 
accogliere altre destinazioni. «Questa 
fabbriche sono ambienti in cui avver-
tiamo il senso della vita, come corpi 
anziani, sapienti. Se l’archeologia clas-
sica esclude il progetto contempora-
neo, le strutture industriali accolgono 
l’inclusione del presente. Le archeolo-
gie industriali, memori di uno spazio 
antico, sono come cattedrali laiche, 
che hanno perso la magia del sacro e 
che ci parlano del destino dell’uomo e 
del suo abbandono40». 
Un esempio di risignifi cazione di un’ar-
cheologia industriale mediante addizio-
ne, è rappresentato dal riuso dell’area 
delle ex Fonderie a Modena, progetta-
to da Modostudio. Gli elementi fondan-
ti del progetto sono il recupero dell’e-
sistente mediante azioni puntuali di 
riorganizzazione funzionale e spaziale, 
a cui si aggiungono nuovi volumi che 
per innesto si legano alla preesistenza.
L’idea progettuale vuole conservare 
l’identità di un luogo simbolo per la 
storia del movimento operaio italia-
no, evitando però una banale opera di 
museifi cazione del complesso; grazie 
all’implementazione di nuove volume-
trie dichiaratamente contemporanee 
infatti, si giunge ad una nuova imma-
gine che alimenta in maniera chiara il 

40 A. Marotta, Archeologie, Edilstampa, 
Roma, 2015
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52. Alejandro Aravena, Elemental, Residenze 
a basso costo Quinta Monroy a Iquique, Chile  
(2003). L’immagine contrappone l’edificio ap-
pena terminato alla sua situazione modificata. 
Gli scatti hanno pochi mesi di distanza, a te-
stimonianza di come le condizioni al contorno 
create dal progetto al fine di favorire la coloniz-
zazione degli spazi residuali tra le unità abitati-
ve siano state sfruttate al massimo.

53. Alejandro Aravena, Elemental, Residenze 
a basso costo Quinta Monroy a Iquique, Chile  
(2003). Diversi esempi di colonizzazione dello 
spazio.

Il progetto di Aravena ribalta la condizione 
del tempo che siamo soliti ritrovare nel proget-
to di addizione. Questo solitamente, si riferisce 
all’aggiunta di un corpo contemporaneo su un 
edificio preesistente; in questo caso invece il 
progetto prefigura una futura colonizzazione 
dello spazio da parte degli utenti, spostando 
il momento dell’addizione dal presente al fu-
turo.



dialogo tra momenti storici differenti. 
Le addizioni contemporanee si svelano 
chiaramente sia per la fl uidità delle for-
me che per il rivestimento in rame non 
ossidato.

La storia di questo progetto, attual-
mente in stand-by dopo numerose 
vicissitudini di carattere politico ed 
economico,  impone una rifl essione; 
la dimensione dell’intervento, le gran-
di complessità di carattere normativo 
e strategico, la diffi coltà a reperire i 
fondi necessari alla partenza di cantie-
ri tanto impegnativi, e così via...lascia 
intendere che la messa a sistema di 
grandi operazioni di recupero urbano, 
per quanto auspicabile, non è di fatto 
possibile.
I progetti che riescono a tramutarsi in 
costruzione (il MAST di Bologna ne è 
un esempio) in questo periodo storico 

non sono forse suffi cienti alla forma-
zione di una tendenza visibile e conso-
lidata. E’ per questo che sono quanto 
mai importanti tutte le addizioni a scala 
più minuta, quelle che nei prossimi pa-
ragrafi  saranno defi nite come di taglia 
Media e Piccola, perché proprio loro 
possono innescare un processo virtuo-
so che possa durare nel tempo.
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3.3 Medium

L’eterogeneità delle iniziative di rige-
nerazione urbana delegano allo studio 
delle taglie di progetto più piccole l’uni-
ca possibilità di categorizzazione ana-
litica. Osservare il progetto alla scala 
dell’edifi cio permette di analizzarne in 
maniera più dettagliata la logica com-
positiva, le tematiche tecniche, e infi ne 
di poter ipotizzare alcune macro cate-
gorie in cui identifi care caratteri comu-
ni.
Va inoltre considerato come l’universo 
progettuale costituito da interventi a 

scale più umane e minute rappresen-
tano il vero corpo della tendenza a 
rigenerare il costruito; se l’intervento 
a scala urbana permette di avviare 
operazioni di grande impatto sociale 
ed economico è altrettanto vero che 
dietro di esse si nascondono criticità 
normative, diffi coltà di processo, pro-
blematiche economiche e gestionali 
tali da comportare spesso la non fat-
tibilità di progetti altrimenti meritevoli. 
Anche in ragione della crisi economica 
persistente e alla generale diffi coltà a 
reperire grandi quantità di risorse, una 
rete di micro azioni progettuali è l’uni-
ca fattispecie in grado di contribuire in 
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maniera decisiva a formare una massa 
critica di architetture capaci di creare 
una vera tendenza, una sorta di modus 
operandi, che tramite il riuso punti alla 
rigenerazione della città contempora-
nea.
Per progetti di taglia Media si inten-
dono addizioni su un singolo edifi cio 
avente un programma funzionale com-
plesso e diversifi cato: si tratta di spazi 
per la cultura, per la creatività, di edi-
fi ci aventi destinazioni a carattere pub-
blico, destinati alla ricettività o ancora 
alla residenza sociale e plurifamiliare in 
genere.

Il Caixa Forum è un centro culturale 
di Madrid realizzato sul sito di una ex 
centrale elettrica, opera di Herzog & 
de Meuron. La sua notorietà nasce in 
primo luogo dall’illogica immagine che 
il visitatore ha davanti approcciando 

l’edifi cio: lo zoccolo di base è di fatto 
assente, tagliato ad un’altezza tale da 
consentire l’accesso pedonale al piano 
terra, facendo percepire l’intero edifi ci 
in un’aurea di innaturale staticità.
La costruzione sembra lievitare nello 
spazio della piazza, creando continu-
ità tra il foyer d’ingresso (coperto) e 
l’esterno, grazie ad intelligenti occulta-
menti della struttura nel corpo dell’ar-
chitettura. La preesistenza è in questo 
caso subordinata all’addizione; si ha 
la sensazione che è il basamento ad 
essere sospeso e sorretto dall’alto dal 
nuovo volume rivestito in corten. Se 
il vuoto alla base ha il compito di at-
trarre gli osservatori verso l’ingresso, 
i nuovi elementi in aggiunta (il nuovo 
volume sovrapposto e la parete verde 
che dialoga con il giardino botanico re-
ale vicino)hanno quello di stupirlo. La 
costruzione originale era sottoposta ad 
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un vincolo di conservazione; diffi cile è 
capire come si sia arrivati allo svuo-
tamento di un edifi cio vincolato. Cer-
tamente si è trattata di un’occasione 
di indubbia ricerca progettuale, resa 
possibile per la capacità innovativa, 
fondata su argomentati assunti critici, 
dei processi di restauro architettoni-
co ed urbano. Condizione essenziale, 
quest’ultima, per arrestare la museifi -
cazione, colpevole, delle testimonianze 
storiche anche del nostro Paese. 

Lo studio spagnolo Nieto Sobejano è 
certamente uno dei punti di riferimento 
per quanto concerne le tematiche del 
recupero. La poetica dello studio ma-
drileno si basa sulla ricerca di massima 
astrazione e semplifi cazione, al fi ne di 
rendere le forme proposte intimamen-
te più ricche di signifi cato rispetto a 
quanti concentrano i propri sforzi sulla 

sola cifra estetica del progetto.
Un esempio di questo approccio è il 
recupero e l’estensione del castello di 
Moritzburg ad Halle, un esempio signi-
fi cativo di architettura militare di stam-
po gotico di fi ne quindicesimo secolo. 
Costruito inizialmente come residenza 
vescovile, ha visto un’evoluzione co-
stante nel tempo a causa delle nume-
rose alterazioni subite. Nel 2004 ha 
preso corpo l’ipotesi di ampliare l’esi-
stente in modo da ospitare un museo 
di arte moderna.
L’elemento che caratterizza il progetto 
e che alimenta lo stimolante dialogo 
tra presente e passato, è il nuovo tetto 
sovrapposto alla struttura originaria, 
piegato e modellato in punti strate-
gici per accogliere la luce naturale e 
trasmetterla alle aree espositive sot-
tostanti. La plasticità della nuova co-
pertura produce un gioco di contrasti 
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affascinante con l’austera architettura 
del castello; il rivestimento metallico 
esibisce in maniera inequivocabile la 
contemporaneità dell’intervento, fon-
dendo in un riuscito equilibrio la storia 
della preesistenza con il suo attuale 
utilizzo museale. 
Come scritto dagli stessi architetti 
nella propria descrizione del progetto 
alla base della rigenerazione di que-
sto tipo di edifi ci c’è una questione 
determinante: è possibile ricostruire, 
partendo dalla rappresentazione stes-
sa della preesistenza, un’architettura 
che connetta simbolicamente passato 
e presente rivelando la sua condizione 
assolutamente contemporanea?
La risposta in questo caso è arrivata 
dalla strategia compositiva e program-
matica resa possibile dall’implementa-
zione del nuovo volume che fa sia da 
copertura che da contenitore dei nuovi 
spazi espositivi; l’esposizione museale 
che si snoda in modo fl uido tra le varie 
epoche costruttive del museo permette 
al visitatore di apprezzare la storia e 
l’architettura del luogo in un processo 
di carattere circolare.

Con il Danish Maritime Museum Bjarke 
Ingels dimostra come sia possibile co-
gliere occasioni di rigenerazione anche 
nei più inaspettati e inusuali contesti; 
la location del progetto di rigenerazio-
ne infatti è un bacino di carenaggio 
dismesso, curiosamente in passato an-
ch’esso luogo di recupero e riuso, an-
che se di imbarcazioni. 
Il contesto complessivo è di caratte-
re storico, in quanto nelle immediate 
vicinanze si trova uno degli edifi ci più 
importanti della Danimarca, il Castel-
lo di Kronborg, patrimonio mondiale 
dell’UNESCO – conosciuto per l’Amleto 
di Shakespeare. La presenza del caste-
lo è uno degli elementi generatori del 

progetto, in quanto la volontà degli ar-
chitetti è quella di celare totalmente la 
nuova architettura alla vista dall’ester-
no, proprio in segno di rispetto per una 
preesistenza così pregnante.
Le gallerie del nuovo museo sono dun-
que collocate sotto il livello del suolo e 
organizzate da un sistema di passerelle 
esterne che colonizzano parzialmente 
il grande vuoto del bacino, permetten-
do ai visitatori di confrontarsi con la 
grande scala della costruzione navale. 
Il percorso che gradualmente scende 
verso il basso focalizza l’attenzione del 
visitatore sulla banchina stessa, vero 
elemento culturale e storico del luo-
go; l’interpretazione del bacino come 
“abisso urbano” permette al museo di 
avere una facciata e allo stesso tempo 
di creare uno spazio pubblico qualche 
metro al di sotto del livello del mare.
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3.4 Small

L’emanazione in diversi Paesi europei 
di norme che limitano le nuove edifi -
cazioni e incentivano la trasformazione 
dell’esistente ha innescato nel dibattito 
architettonico del XXI secolo la ricer-
ca di strategie di riciclaggio degli spazi 
consolidati. Si assiste alla riproposizio-
ne di una pratica ‘progettuale’, in realtà 
antica, che vede l’immissione di corpi 
architettonici nuovi in edifi ci e strutture 
urbane preesistenti.
Questo approccio è stato da più parti 
defi nito come “architettura parassita”, 
a partire da ricerche degli anni 1980 
(il testo Le Parasite di Serres), installa-
zioni (The parasite di Diller e Scofi dio 
esposto al Musuem of Modern Art di 
New York nel 1989), e più recentemen-

te dal lavoro di ricerca di Sara Marini41.
L’idea di parassita entra nel gergo 
dell’architettura imponendo una rifl es-
sione sul senso del modello urbano 
odierno: non più incremento incontrol-
lato dello spazio costruito ma ottimiz-
zazione, attraverso la densifi cazione e 
la risignifi cazione dell’esistente. 
«L’architettura declina legami paras-
sitari con corpi ospiti esistenti per 
densifi care la città, per tradurre spa-
zialmente richieste che emergono da 
storie ordinarie utilizzando ‘quello che 
c’è’ e che in breve tempo ha già as-
sunto i connotati dell’abbandono. L’ar-
chitettura parassita è il rifl esso di un 
ripensamento del valore dei territori e 
della necessità che la città cresca su se 

41 S. Marini, Architettura parassita. Stra-
tegie di riciclaggio per la città, Quodlibet, Mace-
rata, 2009
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stessa e non più oltre42». 
La descrizione parassitaria dell’addi-
zione alla scala di progetto più picco-
la (quella della residenza unifamiliare, 
o dell’edifi cio caratterizzato da una 
destinazione funzionale unica) non è 
certamente l’unica possibile. Se il pa-
rassita ha per defi nizione un legame di 
inscindibile necessità rispetto all’orga-
nismo ospite (che essa sia strutturale, 
impiantistica, formale poco importa) 
l’osservazione del fenomeno additivo 
porta alla luce  molti esempi di acco-
stamento o giustapposizione nei qua-
li il nuovo si integra alla preesistenza 
mantenendo però i destini dei due cor-
pi distinti.
Le città del resto ereditano costante-
mente spazi non previsti dai processi di 
pianifi cazione e disegno urbano, con-
42 http://www.domusweb.it / i t /archi-
tettura/2010/05/10/architettura-parassita.
html 

siderati di risulta, interstiziali, abban-
donati, piccoli lotti inedifi cati o liberati 
dalle demolizioni all’interno di isolati 
esistenti. Piccole operazioni di ricuci-
tura effettuate in occasioni di proget-
to come queste, pur rappresentando 
progetti di rigenerazione per addizione 
necessitano di defi nizioni diverse.

Un interessante progetto alla piccola 
scala è certamente quello che dal pro-
prio autore Manuel Herz è stato defi -
nito come Legal/Illegal. Programmati-
camente si tratta di una estensione di 
una residenza esistente, la cui genesi 
deriva appunto dalle pieghe della nor-
ma urbanistica della città di Colonia. 
La modellazione del nuovo volume è di 
fatto la trasposizione tridimensionale 
delle limitazioni relative a distanze e al-
tezze, norme antincendio e indicazioni 
sul rispetto degli edifi ci storici; “la for-
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ma segue la funzione” diventa in quest 
caso “la forma segue la legge”.
Le leggi tramutate in spazio rappre-
sentano chiaramente la componente 
legale del progetto. Nella forma delle 
sue bucature, nella scelta dell’iconici-
tà materica e cromatica, nella plasti-
ca complessità, il progetto esprime la 
sua componente illegale; il progettista 
immaginava infatti che la totale non ri-
spondenza delle caratteristiche formali 
dell’edifi cio rispetto alle indicazioni dei 
pian urbanistici, avrebbe comportato la 
negazione dei permessi necessari alla 
costruzione.
Contrariamente alle aspettative però 
si è giunti al termine del processo e 
l’edifi cio è stato costruito, rivelando 
la capacità dello spazio urbano di re-
cepire costruzioni peculiari e diverse 
come questa, quando sono pensate in 
maniera coerente. Questa addizione è 
una espressione della situazione eco-
nomica attuale, della complessità che 
si cela dietro ad ogni ambiente urbano, 
e della vasta costellazione di norme 
che lo governano; forse per queste ra-
gioni, una volta realizzata, sembra così 
“ovvia” e comprensibile. Per quanto di-
versa possa apparire raggiunge il suo 
scopo di arricchire il contesto in cui si 
va ad inserire.
La compensazione delle lacune fornite 
evidenziate dalla base di progetto non 
dovrebbero mai ribaltare il rapporto tra 
preesistenza e addizione, nel rischio 
che la prima faccia da mero sfondo alla 
seconda. Sebbene la preesistenza ab-
bia subito una determinata evoluzione 
nel tempo, la sua percezione da parte 
della coscienza umana avviene nel pre-
sente (Brandi). L’opera, qualsiasi essa 
sia, esiste nel presente e pertanto il ri-
conoscimento dell’esistente, rispetto al 
nuovo, deve avvenire ogni volta che si 
approccia l’opera anche sotto il profi lo 

della rigenerazione architettonica43.  
Se il progetto non risponde a questa 
necessaria opera di sensibilità e re-
sponsabilità, si rischia di passare ad un 
processo di alterazione degli equilibri e 
dei signifi cati, più che a uno di rigene-
razione. 

Il palazzo medioevale di Lubiana, 
che  ospita un progetto che risponde 
a questi principi, si trova nella parte 
fortifi cata della città storica. La sua 
conformazione non era di fatto adatta 
ad ospitare la funzione museale, alla 
quale era stato deciso nei primi anni 
2000 di destinarlo. Lo studio OFIS, gra-
zie alla vittoria di un concorso apposi-
tamente bandito, tramite l’introduzione 
di un unico elemento tecnico-architet-
tonico riesce a trasformare la struttura 
esistente e a renderla fruibile. 
Tale elemento è costituito da un inne-
sto volumetrico a forma di spirale che 
a partire dal piano interrato percorre la 
corte interna per poi colonizzare anche 
alcuni degli spazi interni dell’edifi cio 
originario. 
Durante la prima fase del cantiere 
sono stati rinvenuti nel terreno tracce 
di epoca romana e pareti di derivazio-
ne medioevale. I resti sono stati quindi 
integrati in un progetto unitario, con la 
struttura a spirale a fare da vero e pro-
prio elemento di collegamento tra tutti 
i livelli storici, in un percorso che dal 
basso all’alto affronta tutte le epoche 
dello sviluppo della città.
L’entità monumentale fi sicamente per-
mane, mentre l’addizione va a saturare 
parzialmente le aree di vuoto. Il dialo-
go tra vuoto e pieno, l’essenza stessa 
dell’architettura, si risolve nell’alter-
nanza di elementi storici e contempo-
ranei, producendo una stratifi cazione 

43 A. Brandi, Teoira del restauro, Einau-
di, Torino, 2000
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sia formale che di sensi e di signifi cati.
La spirale inoltre, conferma l’importan-
za di uno dei temi di studio della tesi e 
vale a dire il rapporto tra l’aspetto for-
male dell’addizione e le sue implicazio-
ni tecniche: essa infatti, oltre ad essere 
l’elemento catalizzatore del nuovo de-
sign, ospita tutte le infrastrutture di cui 
un moderno museo si serve: i sistemi 
di climatizzazione, quelli antincendio, 
di illuminazione e acustici.
 
Numerosi eventi (anche spontanei) di 
occupazione e riuso di cui si ha avuto 
testimonianza negli ultimi anni, hanno 
condotto a dei profondi cambiamenti 
nelle modalità di progettazione degli 
spazi urbani. Nascono nuove categorie 
sulle quali si uniscono modelli di urba-
nizzazione debole. Tra questi può es-
sere citato anche l’utilizzo temporaneo 
dell’architettura, come risposta ad una 
necessità contingente nel tempo e nel-
lo spazio.
In occasione della Biennale d’Arte 
Contemporanea di Liverpool, la Foun-
dation’s Greenland Street ha invitato 
lo studio OSA  (Offi ce for Subversive 
Architects) a sviluppare un’idea per 
rendere fruibile temporaneamente 
la copertura di una delle loro sedi, la 
Blade Factory, situata in un quartiere 
industriale di Liverpool.
La Kunsthülle è stata realizzata nell’e-
state del 2006 ed utilizzata dal da metà 
settembre a metà dicembre dello stes-
so anno: pur essendo stata smontata 
immediatamente dopo il suo impiego, 
ha comunque lasciato un segno nella 
memoria e nell’esperienza del luogo.
La sala ospitava circa sessanta posti; 
formalmente era sviluppata come un 
prolungamento delle scale dell’edifi cio, 
avente la forma di un volume inclinato 
orientato verso la città. La struttura, 
completamente a secco, è stata pensa-

ta e realizzata in modo da ottimizzare il 
recupero dei materiali da costruzione e 
da non compromettere in nessun modo 
la struttura della fabbrica esistente: di 
particolare impatto era il rivestimento 
perimetrale in teli  di PVC, disegnato 
da fasce di identica larghezza e spes-
sore; quelle più interne, di colore ros-
so, conferiscono da una parte la parti-
colare colorazione alla sala e dall’altra 
la isolano termicamente rispetto alle 
temperature esterne.
La leggerezza dei teli di rivestimento, 
scendendo come un sipario sulle su-
perfi ci della preesistenza, amplifi cano il 
carattere effi mero e temporaneo della 
costruzione. La loro fi nitura traslucida 
rende la  Kunsthülle un corpo luminoso 
nel contesto opaco del distretto indu-
striale in cui si inserisce segnalando la 
propria presenza. 

Seppur a scale diverse, i progetti espo-
sti mostrano come la temporalità de-
strutturata dal progetto di rigenera-
zione per addizione rappresenti forse 
l’occasione di maggior fascino per la 
produzione architettonica contempo-
ranea.  E’ un approccio che combatte 
l’ostinazione di quanti vogliono ancora 
strutturare la realtà in forme unitarie 
«quando la giustapposizione, l’assem-
blaggio, l’elenco, il sovrapporsi, l’incon-
trasi, il confrontarsi, il variare casual-
mente possono dare luogo a strategie 
formali più attuali e interessanti di 
quelle scaturite dai soliti concetti di uti-
litas, fi rmitas e venustas. Nel prossimo 
capitolo verranno analizzate alcune di 
queste istanze compositve, mediante 
le quali il progetto di addizione si espri-
me44».

44 http://prestinenza.it/2014/04/rem-ko-
olhaas-and-bruce-mau-s-m-l-xl/
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4
Le tecniche compositive
nel progetto di addizione

4.1 L’addizione: compo-
sizione architettonica per 
contrasto

Negli anni di maggior affermazione del 
Movimento Moderno Freud scriveva: 
«L‘uomo civile ha scambiato una parte 
delle sue possibilità̀ di felicità  per un po‘ 
di sicurezza45». I dettami del Moderno, 
che a benefi cio di ideali totalizzanti, 
razionali e positivisti avevano condotto 
ad un eccessiva rigidità nella pianifi ca-
zione e di conseguenza alla monotonia 
dell’ambiente urbano, sono poi entrati 
in crisi generando le tematiche compo-
sitive e concettuali del post-moderno. 
Oggi, come indicato dal grande socio-
logo Zygmunt Bauman, la società liqui-
da di cui facciamo parte impedisce agli 
uomini di consolidare le proprie dina-
miche personali in abitudini e procedu-
re certe, proprio perché la fl uidità e la 
velocità con cui cambiano le condizioni 
al contorno delle nostre esistenze sono 
insostenibili. In questo contesto il pro-
getto contemporaneo ha il compito di 
creare condizioni aperte al mutamen-
to, alla trasformazione, in modo da ga-
rantire nel tempo fl essibilità e vivibilità 
delle nuove architetture e interpretare 
in modo compiuto la realtà che ci cir-
conda. 
 
L’addizione su una preesistenza è una 
tecnica di composizione per contrasto; 
essa per sua intima natura non può 
che introdurre nel dialogo con l’esi-
stente un gioco degli opposti: esisten-
te-nuovo, pieno-vuoto, luce-ombra, 
leggero-pesante, e così via. 
I progetti basati sullo stratagemma 
formale del contrasto «esprimono la 
condizione plurale, indeterminata e 

45 S. Freud, Il disagio della civiltà, 1929

frammentata dall’attuale condizione fi -
losofi ca e sociale. E se già in sé esalta-
no le differenze, spesso le fanno esplo-
dere insieme alle loro contraddizioni 
nel confronto con la città, che diventa 
il luogo privilegiato dove manifestare la 
propria diversità46».
Come Rodari, che ne La grammatica 
della fantasia, teorizza la questione 
del Binomio Fantastico, così il progetto 
di addizione per essere effi cace deve 
indurre la preesistenza a manifesta-
re nuovi signifi cati. Rodari scrive che 
«non basta un polo elettrico a suscita-
re una scintilla, ce ne vogliono due. La 
singola parola agisce solo quando ne 
incontra una seconda che la provoca, 
la costringe a uscire dai binari dell’a-
bitudine, a scoprirsi nuove capacità di 
signifi care. Non c’è vita, dove non c’è 
lotta 47».
L’associazione concettuale tra due o 
più elementi diversi facilita l’esplicita-
zione del dialogo tra presente e passa-
to, esaltando la condizione di eteroge-
neità del contemporaneo. L’equilibrio 
di questo rapporto rappresenta ancora 
la chiave della riuscita del progetto, in 
quanto gli elementi coinvolti nel pro-
cesso di rigenerazione «devono con-
servare un residuo autonomo che li 
identifi chi pur attraverso le trasforma-
zioni, diventare cioè altri pure restando 
se stessi48».

Questa tesi identifi ca quattro tipologie 
compositive prevalenti, e attraverso 
di esse arriva a defi nire contenitori di 
buone pratiche la cui matrice formale 
è riconducibile a caratteristiche simili.

46 M. Zambelli, Tecniche di invenzione in 
architettura, Marsilio editori, Venezia, 2007
47 G. Rodari, La grammatica della fanta-
sia, Einaudi, Torino, 2010
48 F. Purini, L’architettura didattica, Gan-
gemi, Roma, 2006

83



Monotono / Vivace Materico / Etereo

Storico / High tech

Regolare / Irregolare

Opaco / Lucido

Classico / Contemporaneo
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Apogeo / Ipogeo Discreto / Vistoso

Buio / Luminoso

Vernacolare / Minimalista

Tecnico / Funzionale

Privato / Pubblico
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4.2 Innesto

L’innesto in botanica si defi nisce come 
un’operazione consistente nell’inseri-
mento in una pianta di una porzione 
vegetale proveniente da un’altra pianta 
di varietà diversa, allo scopo di ottene-
re un nuovo organismo più pregiato, 
più produttivo o più giovane.
In architettura, la tecnica compositiva 
dell’innesto nasce dagli stessi presup-
posti e ha gli stessi obiettivi: inserire 
un architettura “altra” su un organismo 
ricevente, al fi ne di ottenere un edifi cio 
con caratteristiche complessive miglio-
ri e quindi più attrattivo, funzionale e 
durevole.
Essendo un’operazione di grande de-
licatezza, l’innesto necessita di una 
grande conoscenza della fi siologia 
dell’organismo su cui si va a intervenire 
così come delle conseguenze inevitabi-
li nel processo di trasformazione. Nella 
necessaria riscoperta del rapporto tra 
preesistenza e unicità del contesto in 
cui essa si inserisce, anche l’innesto 
non è «nient’altro che un enunciato 
progettuale proferito in rapporto alla 
sua posizione all’interno di una strut-
tura sia fi sica che culturale, e quindi 
presuppone la coscienza di un sistema 
di limiti, valori, convenzioni49».

49 C. Zucchi, Innesti. Il nuovo come me-
tamorfosi, in C. Zucchi, N. Bassoli (a cura di), 
Innesti/Grafting, Venezia, Marsilio, 2014

Uno degli esempi recenti più signifi ca-
tivi riguardo a questo tema composi-
tivo è la rigenerazione del Castello di 
Astley, realizzata da Witherford Mann 
Architects, risultato vincitore del RIBA 
Stirling Prize 2013 come miglior edifi -
cio dell’anno. 
L’idea di progetto colloca la nuova ad-
dizione all’interno dei resti delle mura 
dell’antico castello, innestando la co-
struzione contemporanea direttamen-
te nel cuore della preesistenza. Dopo 
aver recuperato quanto restava delle 
mura del castello distrutto da un in-
cendio nel 1978, gli architetti hanno 
inserito all’interno del suo perimetro gl 
spazi di una nuova residenza.
La nuova addizione si compone di due 
piani rivestiti in mattoni a faccia vista; 
il materiale esterno del nuovo volume 
crea un equilibrato contrasto con le 
pareti in pietra del castello originario. 
All’interno il dialogo tra materiali pro-
segue, grazie alla presenza del legno, 
utilizzato sia per rivestire il nuovo siste-
ma di piani orizzontali che alcune delle 
partizioni verticali. 
Operare un innesto in un contesto 
come questo richiede molte più abi-
lità rispetto al dover semplicemente 
conservarlo; oltre alle complessità di 
carattere formale e programmatico, 
sono evidentemente più profonde an-
che le questioni tecniche legate alla 
coesistenza di strutture antiche e linee 
impiantistiche e strutturali moderne. 
Quando però il risultato è di alto livel-
lo, come in questo caso, la nuova con-
fi gurazione che ne deriva esprime in 
maniera compiuta i rinnovati signifi cati 
e la nuova vita che solo il progetto di 
rigenerazione può portare.

Se il primo esempio di innesto qui ri-
prodotto aveva per protagonista una 
preesistenza storica di grande fascino, 
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70-71-72. Witherford Mann Architects, Re-
cupero del Castello di Astley, (2009-2013)
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il secondo dimostra come attraverso 
questa tecnica di addizione si possa 
portare nuovo signifi cato e bellezza an-
che in manufatti che non hanno parti-
colari caratteristiche di pregio. Si tratta 
di un progetto dello studio piemontese 
Elastico Spa per la ristrutturazione con 
ampliamento di una casa a cortina ot-
tocentesca della periferia torinese. Il 
programma funzionale prevede la rea-
lizzazione di un atelier per un fi orista e 
la sua abitazione.
Il progetto nasce dalla chiara volontà di 
segnalare la presenza di un manufatto 
non comune, all’interno di un contesto 
urbano disordinato a causa della pre-
senza contemporanea di elementi pro-
pri della città rurale e di interventi di 
edilizia recente. L’intervento prevede il 
mantenimento della porzione centrale 
dell’edifi cio a cortina presente sul fron-
te e il parallelo inserimento per innesto 
di un nuovo volume che va a saturare i 

vuoti interstiziali rimanenti, ripristinan-
do l’unità del fronte.
Il nuovo denuncia la sua presenza e 
il suo dichiarato carattere di novità, 
grazie ad una grande vetrata a tutta 
altezza sul fronte stradale, la cui pe-
culiarità è rappresentata dal sistema di 
raffrescamento realizzato con un velo 
d’acqua corrente che scorre nell’inter-
capedine della vetrocamera; questo 
stratagemma, oltre a produrre imma-
gini inaspettate nel rapporto visivo tra 
interno ed esterno, trasforma l’edifi cio 
in elemento di carattere urbano. 
La facciata sul cortile interno invece, 
non dovendo mediare il rapporto tra 
l’edifi cio e il suo ruolo nel paesaggio 
urbano e nella città pubblica, è invece 
rivestito in rame e si presenta total-
mente opaco. L’intervento è completa-
to da una seconda addizione nel cortile 
interno: un piccolo padiglione in lateri-
zio, plastico e fl uido. 
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Il terzo innesto soprende per la capaci-
tà dei progettisti di trasformare il piano 
orizzontale su cui normalmente ci muo-
viamo, il suolo, in elemento generatore 
e vera e propria superfi cie di progetto. 
Il Joanneum Museum di Graz, proget-
tato dallo studio Nieto Sobejano, nasce 
dalla volontà di inserirsi nella città sto-
rica in maniera discreta, semplice nelle 
sue forme in superfi cie, ma complessa 
nel sottosuolo. La necessità dell’opera 
deriva dalla presenza di tre edifi ci (il 
museo di storia naturale, la biblioteca 
regionale della Stiria, la nuova galleria 
di arte contemporanea), i quali an-
davano riuniti in un unico complesso 
e dotati di un foyer di ingresso, sala 
conferenze, servizi comuni, archivi e 
magazzini.
Se le dinamiche urbane consolida-
te hanno sempre visto l’architettura 
esprimersi attraverso l’uso di volumi 
e “oggetti”, in questo caso specifi co il 

gesto architettonico si sviluppa intera-
mente sotto il livello del suolo; è uno 
straordinario esempio di innesto nella 
città consolidata, che nella sua con-
cezione ipogea, rigenera uno spazio 
pubblico precedentemente relegato a 
retro urbano, valorizzando le costru-
zioni storiche esistenti in questo caso 
semplicemente ristrutturate nelle loro 
caratteristiche originarie.
Formalmente il nuovo dialoga con lo 
spazio pubblico attraverso una serie di 
corti circolari che ospitano gli ingressi e 
gli spazi comuni dei diversi musei; fun-
zionalmente, le corti portano luce agli 
ambienti ipogei e costituiscono uno 
spazio di incontro, da cui partire per la 
scoperta dei tre spazi museali. 
L’innesto, che qui si cela sotto la su-
perfi cie dello spazio pubblico, mostra 
come lo spessore di un’opera di archi-
tettura possa risiedere anche nella sua 
mera superfi cie.

89

73-74. Elasticospa+3, Atelier Fleuriste, 
Chieri (2007)
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75. Nieto Sobejano Arquitectos, Estensione 
del Joanneum Museum, Graz (2006-2011). La 
sezione che mostra il collegamento tra i corpi 
di fabbrica mediante gli spazi espositivi e con-
nettivi ipogei

76-77. Nieto Sobejano Arquitectos, Esten-
sione del Joanneum Museum, Graz (2006-
2011). Interno/Esterno
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IntersezioneTangenza

4.3 Sovrapposizione

La sovrapposizione è una tecnica addi-
tiva che si sviluppa in verticale, e può 
essere considerata come una variante 
dell’accostamento (vedi paragrafo suc-
cessivo), che si sviluppa in orizzontale.
Con la sovrapposizione i concetti clas-
sici di ordine, simmetria, ed euritmia 
vanno in crisi, in quanto la risultante 
del progetto è sempre una somma d 
parti giustapposte, autonome, formal-
mente distinte50. Le due realtà che 
compongono il nuovo organismo, la 
preesistenza e l’addizione, hanno una 

50 M. Zambelli, Tecniche di invenzione in 
architettura, Marsilio editori, Venezia, 2007

propria autonomia formale, spesso 
funzionale, e intessono rapporti diversi 
di orientamento e rapporto con l’intor-
no.
Franco Purini distingue l’azione del so-
vrapporre da quella dello stratifi care. 
La prima «è un’azione basilare. Basta 
pensare a un muro, fatto di strati so-
vrapposti, o a una facciata composta 
di livelli sovrapposti. Questa modalità 
compositiva è uno dei luoghi ontologici 
del costruire. Nel sovrapporre è evi-
dente l’esistenza di una esplicita tem-
poralità51». 
Invece l’azione di stratifi care viene in-
dividuata come «uno dei luoghi più fre-
quentati del comporre contemporaneo. 
E’ in qualche modo uno stereotipo che 
ha quasi travalicato i limiti del linguag-
gio architettonico […] “Stratifi care” è 
uno dei modi più diretti per conferire 
alla composizione un carattere più nar-
rativo52».
Purini sembra voglia distinguere l’arti-
fi cialità della creazione, identifi cando 
nel processo della sovrapposizione il 
naturale trascorre del tempo, e eviden-

51 F. Purini, Una lezione sul disegno, 
Gangemi, Roma, 2007
52 Ibidem
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ziando nella tecnica della stratifi cazio-
ne una temporalità artifi ciale, ricreata 
tramite le tecniche compositive del 
progetto. 
A questo proposito è certamente vero 
che la sovrapposizione, o stratifi cazione 
che dir si voglia, tenta metaforicamen-
te di ricreare le condizioni di varietà 
e di ricchezza della città consolidata, 
tentando di riproporre al suo interno i 
caratteri di mixité che la rendono qua-
litativamente superiore a modelli di 
città diffusa e poco densa. Allo stesso 
modo, si rileva che questa trattazione 
si occupa di organismi soggetti ad ad-
dizione nella nostra contemporaneità, 
e per tali motivi ancora oggi percepiti 
come forte elemento di novità rispetto 
alla stasi del tessuto consolidato. L’a-
zione compositiva verrà qui comunque 
indicata come sovrapposizione.
Maggior interesse è certamente su-
scitato da quel tipo di opere in cui la 
sovrapposizione non è semplice di-
sposizione di strati sovrapposti e non 
comunicanti, ma compenetrazione 
di piani intersecanti, corpi che fanno 
dell’ibridazione e del mescolamento di 
funzioni e percorsi il propri carattere 

principale. Nella seconda ipotesi infat-
ti, emergono in tutta la loro comples-
sità, anche numerose questioni tecni-
che che questa tesi intende affrontare: 
quali strategie strutturali sono migliori, 
quale funzionamento degli impianti è 
auspicabile, quale gestione della soste-
nibilità nel nuovo organismo è attuabi-
le, e così via. 
Questa tecnica additiva implica il ri-
fi uto della gerarchia, perché apre alla 
possibilità di sovrapporre un volume 
contemporaneo a qualsiasi tipo di pre-
esistenza; l’infi nito insieme di possibili 
ricomposizioni indirizza l’immaginario 
verso immagini complesse, negando 
l’”o-o” di Mies e aprendo all’”e-e” Ven-
turiano53.

A Berlino, nel cuore del quartiere Mitte, 
un grande bunker della seconda guer-
ra mondiale, è stato convertito in gal-
leria d’arte, con una nuova addizione 
destinata alla residenza costruita sulla 
copertura.
Monumentale, simmetrico e compatto, 
il monolite quadrangolare, è rimasto 
nel tempo una presenza massiccia nel 
53 M. Zambelli, Tecniche di invenzione in 
architettura, Marsilio editori, Venezia, 2007
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78. Realarchitektur, Boros Gallery e residen-
za, Berlino (2005-2008). 
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paesaggio urbano della capitale tede-
sca. L’imponente edifi cio si sviluppa 
per cinque piani, scolpito da piccole 
aperture-feritoie che bucano le spesse 
pareti perimetrali di cemento armato, 
con gli angoli rientranti e il cornicione 
decorato, quasi a riprendere l’archeti-
po del palazzo all’italiana.
L’utilizzo dell’edifi cio nel tempo è già 
metafora di recupero e stratifi cazione: 
prima rifugio antiaereo, poi prigione di 
guerra, e ancora magazzino tessile e 
in un secondo tempo deposito di frut-
ta tropicale, fi no a diventare negli anni 
‘90 uno dei club techno hardcore più 
conosciuti al mondo.
L’input alla defi nitiva riconversione 
dell’edifi cio si deve al gallerista galleri-
sta Christian Boros, che affi da allo stu-
dio berlinese Realarchitektur, il ripen-
samento del bunker, poi nell’intenzione 
progettuale declinato nell’interpreta-
zione della storia e delle sue tracce e 
nella reinvenzione degli spazi e del loro 
uso, alla luce delle esigenze contem-
poranee.
Il progetto trasforma l’edifi cio in una 
galleria d’arte a livelli sovrapposti, 
dove, tramite tagli delle solette inter-
ne, si crea un nuovo percorso esposi-
tivo composto da circa ottanta stanze 
interconnesse. 
Questi nuovi spazi espositivi, sorta di 
neutrali e funzionali cubi bianchi, si 
confrontano con le altre parti dell’edi-
fi cio in cemento faccia a vista, lasciate 
nella loro veste originaria e con i segni 
del tempo, dai graffi ti del periodo har-
dcore fi no alle “ferite” di guerra, segni 
di proiettili e di schegge delle bombe 
che piovevano dal cielo.
Se il ripensamento degli spazi interni, 
necessario a piegare la rigidità del bun-
ker alle esigenze di uno spazio esposi-
tivo, è stato realizzato per sottrazione 
rispetto al blocco originario, è l’azione 

contraria e vale a dire l’addizione in 
copertura a modifi carne radicalmente 
l’aspetto complessivo e il rapporto con 
la città. Questo volume completamen-
te vetrato, destinato alla residenza dei 
proprietari, grazie alla sua essenza ete-
rea e minimalista si contrappone alla 
massa imponente del basamento. 
Come per il bunker, anche la residenza 
si compone di quattro facciate in so-
stanza omogenee; la fascia di coper-
tura in acciaio reinterpreta in chiave 
essenziale il tema del cornicione mas-
siccio poco più in basso, spostando 
l’ultimo ordine dell’edifi cio più in alto, 
quasi a contatto con il cielo grazie alla 
trasparenza del blocco abitativo.

Se quanto appena visto si contrappone 
alla preesistente sfruttando il dualismo 
trasparenza/opacità, la soluzione di 
sovrapposizione ideata da MVRDV per 
l’ampliamento di una abitazione priva-
ta a Rotterdam si esprime attraverso 
la marcata diversifi cazione della cromia 
del nuovo rispetto al vecchio.
Il progetto esplora le idee dello studio 
olandese riguardo al concetto di densi-
fi cazione, e propone una strategia for-
male e costruttiva concreta per la rige-
nerazione della città tramite il principio 
di costruire sul costruito.
Nello specifi co, i volumi in copertura 
ospitano la zona notte, che nella logi-
ca dell’ampliamento viene spostata in 
copertura; rappresentando la parte più 
privata dell’abitazione, essa è conce-
pita con volumi separati, piccole case 
organizzate come un “villaggio in co-
pertura”, organizzate in maniera tale 
da garantire privacy ad ogni membro 
della famiglia. 
La distribuzione spaziale dei volumi 
così sovrapposti, porta alla creazione 
di una serie di piccole piazze, scorci, 
viste, ad aumentare la sensazione di 
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79-80. MVRDV, Didden Village, Rotterdam 
(2002-2006). 
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vivere in un ambiente urbano. Tutta 
l’addizione in superfi cie, dal volume 
vero e proprio ai parapetti, fi no alla pa-
vimentazione è realizzata in una resina 
poliuretanica di colore blu, in modo da 
dichiarare visivamente e morfologica-
mente il contrasto con la preesistenza.
Il costo dell’operazione, grazie alla 
prototipazione della costruzione, al si-
stema costruttivo in prefabbricazione, 
ai materiali a basso costo, è ridotto al 
minimo, specie se paragonato all’onere 
enorme che ha spesso un progetto di 
demolizione e ricostruzione per volu-
metrie paragonabili a questa.
Con questo progetto MVRDV contri-
buisce alla grande mole di esempi che 
sfruttano la copertura della residen-
za per ampliare gli spazi dell’abitare, 
a volte tramite l’implementazione di 
funzioni pubbliche (tipicamente il tet-
to-giardino lecorbuseriano), altre tra-
mite l’estensione degli spazi residen-
ziali stessi (si veda ad esempio l’ipotesi 
di colonizzazione dei tetti milanesi del-
lo studio MCA di Mario Cucinella). 

Nella mixité di funzioni propria del tes-
suto consolidato, la sovrapposizione 
non è chiaramente una tematica riser-
vata alla destinazione residenziale. 
Nell’estensione del Museo delle Culture 
di Basilea, Herzog e de Meuron utiliz-
zano l’edifi cio dei primi del Novecento 
esistente come base di appoggio per 
un nuovo volume, framework in acciaio 
autoportante dalla copertura a inclina-
zioni cangianti che spiazza l’osservato-
re con l’espressività dei suoi spazi con-
trapposta alla geometria e alla rigorosa 
prospettiva delle sale esistenti ai piani 
inferiori. 
Tramite una sofi sticata strategia urba-
na il progetto riesce a ricostruire una 
nuova identità per l’istituzione, che 
rappresenta il più antico edifi cio mu-

seale della storia di Basilea. L’elemento 
principe del nuovo progetto è il volume 
sovrapposto alla struttura originaria, 
sospeso a sbalzo al di sopra dell’in-
gresso principale. 
Dall’intradosso del solaio di calpestio 
del volume aggiunto pendono sino 
a terra alcuni corpi vegetali, giardino 
verticale che fa da sipario all’accesso 
pedonale al museo in un gioco delle 
parti che va a comporre la narrazione 
del processo rigenerativo. Dall’accesso 
al museo il percorso espositivo si sno-
da all’interno del manufatto originario 
dal basso verso l’alto, fi no ad introdur-
re al volume sospeso; quest’ultimo, è 
un corpo formalmente distinto, la cui 
forma irregolare ricorda per assonan-
za lo skyline dei tetti della città. La 
scelta formale in questo caso segue le 
necessità funzionali: l’opacità estrema 
dell’addizione è la scelta obbligata per 
via della protezione ai raggi sociali che 
necessita la collezione esposta.
Si tratta di un progetto non cataloga-
bile come semplice addizione, ma di 
una piccola reinvenzione urbana, com-
posta dalla ricomposizione dei percorsi 
pubblici a quota zero, dell’update delle 
facciate storiche che si affacciano sul-
la piazza e ovviamente dal frammento 
contemporaneo sovrapposto in coper-
tura.
Il progetto rinnova anche la questio-
ne del rapporto tra aspetti formali e 
tecnici; per esigenze di ordine strut-
turale infatti (il rinforzo delle pareti 
perimetrali per sostenere l’addizione 
sommitale) sono state mascherate nel 
ridisegno delle facciate le operazioni di 
rinforzo delle bucature, dando origine 
a una nuova composizione della faccia-
ta storica contaminata dal linguaggio 
fortemente contemporaneo fatto da 
fi nestre di dimensioni e allineamenti 
sempre diversi. 
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81-82-83-84. Herzog & De Meuron, Mu-
seum der Kulturen, Basilea (2008-2011)



4.4 Accostamento

Qualche secolo fa il Cardinale Scipio-
ne Borghese, dopo aver acquistato la 
scultura nota come “L’ermafrodite dor-
miente”, affi da al Bernini una immaco-
lata lastra di marmo col compito di co-
struirne il basamento. Come riportato 
da Luca Molinari nel suo contributo al 
Forum riportato in coda alla pubblica-
zione relativa al Padiglione Italia a Ve-
nezia curato da Cino Zucchi il Bernini 
«si inchina dinanzi alla bellezza di que-
sto oggetto meraviglioso, di questa im-
magine ambigua, e su questo costrui-
sce una cosa così coerente da saperne 
costituire solo uno sfondo; il più gran-
de genio di quegli anni decide quindi di 
riconoscere l’importanza di quest’ope-
ra, scomparendo come autore54».
Si tratta ovviamente di un caso estremo 
e non esaustivo rispetto ai complessità 
dei temi proposti dalla società e dalla 
città contemporanea; per contro però, 
esprime l’importanza di calibrare la ri-
sposta progettuale e realizzativa quan-
do ci si confronta con la preesistenza. 
L’accostamento in particolare, non pre-
sentando il carattere di compenetra-
zione proprio di temi compositivi come 
l’innesto o la sovrapposizione, vede 
amplifi cata la diffi coltà nello stabilire 
un rapporto profi cuo con ciò a cui si va 
a giustapporre. Si tratta di una relazio-

54 C. Zucchi, Innesti. Il nuovo come me-
tamorfosi, in C. Zucchi, N. Bassoli (a cura di), 
Innesti/Grafting, Venezia, Marsilio, 2014

ne di magnitudo più debole, che vive 
sui rimandi visivi e concettuali dei due 
corpi contrapposti, non potendo porre 
relazioni dirette da un punto di vista 
spaziale e nel corpo dell’architettura.  
La sfi da dell’addizione per accostamen-
to pertanto risiede nella capacità di ot-
tenere un organismo di maggior qua-
lità da un punto di vista architettonico 
e di rapporto con il contesto urbano di 
riferimento, pur consci della transito-
rietà e della discontinuità propri della 
condizione contemporanea.

Un primo esempio di accostamento 
può essere rappresentato dall’amplia-
mento del teatro Thália da parte di 
Goncalo Byrne a Lisbona.
Si tratta di un piccolo teatro costruito 
a metà dell’ottocento, destinato all’e-
poca a rappresentazioni di carattere 
satirico. Come in molte altre occasioni, 
anche questo luogo di cultura e diver-
timento è andato poi in rovina.
Per la sua ricostruzione gli architetti 
Gonçalo Byrne e Barbas Lopes hanno 
puntato su elementi giustapposti dal 
forte sapore narrativo. Nel tentativo di 
raccontare l’evoluzione dell’organismo, 
l’esigenza di un uso simbolico dei ma-
teriali ha portato all’utilizzo di texture 
pure, schiette, capaci di “recitare” una 
commedia architettonica serissima55.
Il peristilio dell’edifi cio esistente, es-
sendosi conservato in buone condizoi-
ni, è stato recuperato e destinato agli 
accessi e all’allestimento del foyer di 
ingresso; superata la zona fi ltro dell’in-
gresso il visitatore giunge nella sce-
nografi ca oscurità in cui si rivelano la 
platea e il palcoscenico.
Qui, i ruderi ancora conservati del tea-
tro originario, non potendo più essere 

55 http://www.domusweb.it/it/architet-
tura/2013/03/25/castigare-le-convenzioni-ol-
tre-la-gabbia-delle-scimmie.html
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recuperati in forma di edifi cio compiu-
to, sono stati integrati nella nuova pel-
le dell’edifi cio. Si tratta di un pacchet-
to realizzato in calcestruzzo che deve 
assolvere sia a compiti di sostegno 
strutturale, che alla formazione dell’im-
magine dell’addizione. In questo caso 
la rovina fa da cassaforma per l’addi-
zione, da negativo per l’ideazione e la 
realizzazione della nuova forma56.  
Nel nuovo spazio della rappresentazio-
ne anche la luce diventa un attore del 
progetto, grazie alla chiusura artifi ciale 
di tutte le fi nestre e alla luce naturale 
che partecipa alla messa in scena pe-
netrando fi no al cuore dell’edifi cio solo 
attraverso una piegatura della copertu-
ra ai bordi del timpano.
L’esterno del nuovo contenitore è ri-
vestito anch’esso in cemento, trattato 
con una fi nitura chimica che confe-

56 ibidem

risce il tono terroso della colorazione 
defi nitiva. Il volume puro si accosta 
alla forma regolare seppur “lavorata” 
dell’edifi cio originario, creando un le-
game visivo ed emozionale di grande 
sobrietà ed eleganza.

Ha un approccio profondamente diver-
so l’installazione realizzata da MVRDV 
per commemorare i 75 anni della ri-
costruzione di Rotterdam. Il progetto 
consiste in una scala-ponteggio di 180 
gradini che dalla nuova Stationsplein 
conduce al tetto del Groot Handel-
sgebouw, uno dei simboli della città 
post-bellica. 
Questa struttura temporanea accom-
pagna l’utente dalla quota zero dello 
spazio pubblico fi no ai 29 metri di al-
tezza dell’edifi cio, attraverso un conti-
nuo e graduale cambio di percezione 
dell’intera città. Una volta sul tetto si 
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ha la possibilità di godere di infi nite 
prospettive e scorci di un panorama al-
trimenti inaccessibile nella quotidianità 
dei cittadini. 
L’accostamento di questo strano og-
getto ad uno dei luoghi simboli della 
città va oltre le logiche meramente for-
mali e compositive, in quanto contribu-
isce al dibattito sulla densifi cazione e 
sulla reinvenzione della città; uno dei 
progettisti, Winy Maas, afferma che 
questa azione progettuale ha lo scopo 
di mostrare come potrebbe apparire la 
città se lo spazio pubblico si dilatasse, 
partendo dalla canonica quota zero ed 
arrivando a colonizzare le coperture 
della città «per creare una topogra-
fi a urbana nuova, molto più interatti-
va, tridimensionale e più densa per la 
prossima generazione urbana57»
In questo caso l’architettura, spoglia-
57 https://www.mvrdv.nl/projects/the-
stairs-to-kriterion

ta di ogni orpello e concessione all’e-
stetica, è dichiaratamente un gesto di 
carattere urbano, capace di indicare in 
modo effi cace una strategia di ripen-
samento dello spazio pubblico tramite 
l’implementazione di un “dispositivo” 
che apre a modalità d’uso della città 
prima inesistenti.

Se la relazione tra preesistenza ed 
addizione è qui declinata, più che sul 
piano compositivo e formale, in un in-
teressante gioco di ruoli nella comples-
sità dello spazio urbano, in molti altri 
casi ci troviamo di fronte alla situazio-
ne opposta.
E’ la condizione tipica che si manifesta 
in progetti di ampliamento di residen-
ze unifamiliari, o comunque di edifi ci a 
destinazione funzionale unica e situati 
in aree poco dense o comunque isolate 
rispetto al contesto esterno.

100

87.



101

87-88. MVRDV, The stairs, Lisbona (2016)
88.



102

89-90-91. Toshiko Mori, House in Connecti-
cut, USA (2016)

89.

90.



Un esempio di questa condizione è 
rappresentato dall’estensione di una 
residenza di stampo modernista dise-
gnata da Marcel Breuer, recentemente 
realizzata dall’architetto Toshiko Mori. 
L’abitazione si trova a New Canaan, 
Connecticut, una località già nota per 
ospitare la Glass House di Philip John-
son. 
Per quanto riguarda il nucleo origina-
rio progettato da Breuer, il progetto si 
limita ad una semplice opera di recu-
pero, senza modifi care alcuna delle ca-
ratteristiche dell’edifi cio originale.
L’addizione, composta da un volume 
opaco e di dimensioni ridotte al piano 
terra e da un volume più generoso e 
a sbalzo al piano primo, si modella a 
partire dalla maglia ortogonale della 
costruzione originale. 
A rompere questo schema di grande 
regolarità è il corpo di collegamento 

dei due volumi principali, una scala 
caratterizzata da un conformazione 
più plastica e da linee diagonali che si 
muovono in contrasto rispetto alla gri-
glia generatrice generale.
La consistenza materica del volume 
di collegamento persegue obiettivi di 
continuità tra il nuovo e l’esistente, 
mentre il taglio diagonale che descrive 
in pianta denuncia chiaramente il dif-
ferente momento di genesi e realizza-
zione.
Tramite questa strategia compositiva 
l’estensione si accosta alla preesisten-
za con rispetto, ottenendo un risultato 
complessivo di grande equilibrio, im-
plementando l’organismo fi nale con 
nuovi spazi e signifi cati, pur nel rispet-
to della grande architettura che faceva 
da base. 
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4.5 Incastro

La composizione per incastro integra e 
completa quella che precedentemen-
te è stata codifi cata con il termine di 
innesto. Se quest’ultimo infatti vedeva 
la propria ragione fondamentale l’in-
tersezione tra il corpo dell’addizione 
e quello della preesistenza, l’incastro 
rappresenta la condizione di essere 
“tra le cose”, in una condizione di in-

terstizialità. 
L’incastro opera tipicamente nei vuoti 
della città consolidata, con operazioni 
di ricucitura e saturazione del tessuto 
urbano, o in alternativa negli spazi di-
smessi o inutilizzati della città diffusa, 
dove si applica la strategia della den-
sifi cazione per riprodurre i caratteri di 
successo della città storica. 
Molto spesso il luogo di questa tecni-
ca additiva è il between teorizzato da 
Tschumi, vale a dire quella porzione di 
territorio dove possono accadere even-
ti non preventivabili, inaspettati e sor-
prendenti. Uno spazio che si compone 
di residui, avanzi, brani marginali, e il 
cui destino nelle logiche della densi-
fi cazione può solo essere quello della 
saturazione per addizione.
Nella distinzione tra ingegnere e bri-
coleur operata da Claude Levi-Strauss 
ne Il pensiero selvaggio l’ingegnere è 
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colui che possiede un metodo, mentre 
il bricoleur è colui che manipola forme 
esistenti per raggiungere obiettivi nuo-
vi.
Il bricoleur lavora gli scarti, con i re-
sidui, ricordando per molti aspetti il 
modo in cui l’evoluzione lavora su ciò 
che già esiste, trasformando i sistemi 
e gli organismi esistenti per formarne 
altri più complessi58.
Il carattere di novità dell’incastro deve 
essere strumento di ibridazione e varia-
bilità funzionale, piuttosto che eviden-
za solitaria che si inserisce nel tessuto 
esistente. La sua capacità di ricucire le 
relazioni tra lo spazio pubblico e quello 
privato, e tra gli edifi ci del suo intorno 
può ricoprire l’elemento fondamentale 
per il suo successo.

58 R. Bocchi, Appunti su bricolage, rici-
clo, merz-bau e pratiche urbane dal basso, in: 
A.Paolella (a cura di), People meet in the re-
cycled city, Aracne, Roma 2014

L’intervento di Steven Holl per il Pratt 
Institute, è un intervento che riesce 
con effi cacia a dare una nuova vita al 
contesto in cui si va ad inserire. De-
fi nito dal critico Kenneth Frampton 
come una vera e propria infi ltrazione 
urbana , il progetto prevede un volume 
dalla geometria esterna semplice ed 
essenziale, che si incastra tra i volumi 
in mattone a faccia vista degli edifi ci 
esistenti.
Il progetto, seppur dichiaratamente 
contemporaneo nel linguaggio e nella 
sua matericità, vive di richiami, riferi-
menti, e integrazioni tra nuovo e pre-
esistenza. Già a partire dalla facciata 
su strada Holl sottolinea il disassamen-
to dei piani dei due edifi ci ai suoi lati, 
mediante la proposizione in facciata 
di telai in acciaio color mattone, il cui 
orientamento disassato sull’orizzontale 
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media la differenza tra le varie quote 
interpiano. 
Attraverso il gioco di trasparenze ed 
opacità del fronte principale, l’architet-
tura espone l’organizzazione delle pro-
prie funzioni interne verso l’esterno, 
annullando nel progetto della soglia 
la distanza tra spazio privato e spazio 
pubblico.
Oltre che nella scelta cromatica dei 
telai e degli infi ssi esibiti all’esterno, 
l’edifi cio rilegge il contesto anche gra-
zie all’utilizzo dei mattoni di recupero 
dell’edifi cio precedentemente edifi cato 
su quell’area di sedime; la cortina in 
mattoni a faccia vista dei fronti conti-
gui viene quindi ribaltata al suolo fi no 
a diventare il materiale che riveste il 
piano di accesso all’edifi cio.
Grazie alle strategie compositive 
dell’addizione per incastro, un edifi cio 
essenzialmente funzionale diventa un 
elemento simbolico, pregnante, ca-
talizzatore di una ricucitura urbana di 
successo. 

La Fondation Pathé si trova nel XIII ar-
rondissement di Parigi. Recentemente 
lo studio RPBW ha completato la sua 
estensione, un progetto che prevede 
la creazione di uffi ci, spazi per l’archi-
vio, un centro di ricerca, e infi ne spazi 
per esposizioni e proieizioni. Come per 
il progetto visto in precedenza, il rap-
porto con il contesto rappresenta un 
elemento inderogabile del concept di 
progetto. 
In questo caso specifi co l’addizione si 
incastra tra le volumetrie esistenti, an-
dando a saturare parzialmente il cortile 
interno dell’isolato. Si tratta prima di 
tutto di un progetto che reinterpreta lo 
spazio urbano in cui si inserisce: de-
molite le incoerenti costruzioni presen-
ti nella corte centrale, il nuovo piano 
prevede la realizzazione di un nuovo 

corpo edifi cato e di un’area verde che 
aumenta in maniera esponenziale il 
carattere di qualità e di intimità della 
corte interna.
La facciata storica della fondazione, 
in questa sede ristrutturata, anche in 
onore del carattere simbolico e iden-
titario che riveste per il quartiere, cela 
parzialmente allo sguardo del passante 
il nuovo volume aggiunto. Quest’ulti-
mo ha un’insolita forma curva, la cui 
genesi deriva direttamente dalle li-
mitazioni imposte dalle norme e dal 
contesto: come per il progetto Legal/
Illegal di Cristoph Herz , il profi lo ester-
no dell’involucro è dettato dal rispetto 
della distanza dagli edifi ci prospicienti, 
e dal conseguente miglioramento delle 
condizioni di ventilazione e di illumina-
zione naturali dell’intorno.
L’impressione complessiva è quella di 
una forma organica e fl uida, un corpo 
di cetaceo che si adagia nelle strette 
maglie della città consolidata. Il gesto 
rimane elegante e misurato, grazie alla 
grande intimità della composizione che 
sembra scomparire quando osservata 
dall’esterno.

L’addizione per incastro, come le altre 
tecniche compositive in precedenza, 
compone il micro universo di azioni 
rigenerative alla grande, media e pic-
cola scala, che avranno il compito di 
concretizzare le teorie di rigenerazione 
della città odierna.
La V’ House, progetta da Wiel Arets 
per una coppia di collezionisti di auto 
d’epoca a Maastricht, opera alla pic-
cola scala dell’edifi cio monofamiliare 
quell’azione di incastro contemporaneo 
all’interno del tessuto storico auspicata 
dalla tesi.
Il disegno volumetrico, in accordo con 
le norma urbanistiche cittadine, ricalca 
quello sostanzialmente regolare dell’e-
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difi cio preesistente.
Le facciate completamente vetrate 
dell’edifi cio prima che formale rispon-
dono a una ragione funzionale: il lot-
to di forma stretta e allungata impone 
fronti trasparenti, in modo da per-
mettere l’ingresso della luce naturale 
all’interno degli spazi dell’abitare. Le 
vetrature in facciata sono state ap-
positamente trattate per riprodurre 
un pattern che si dirada gradualmen-
te dal basso verso l’alto, in modo da 
apparire come una superfi cie fl uida in 
movimento, condizionata dagli agenti 
atmosferici.
Il progetto si lega al contesto grazie al 
profi lo esterno di facciata e copertura, 
così come alla scala globale dell’inter-
vento, ma allo stesso tempo non fa 
nulla per celare il proprio carattere di 
novità. A testimonianza ulteriore della 
volontà di presentarsi come un corpo 

“altro” rispetto all’intorno, le facciate 
interne non hanno in nessun punto 
maniglie o incavi per eventuali apertu-
re: un raffi nato sistema domotico infat-
ti governa l’apertura dell’abitazione, e 
grazie ad esso i proprietari utilizzano il 
proprio smartphone per poter aprire e 
chiudere gli accessi carrabili e pedonali 
all’edifi cio.

99.98.
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100.

109



ABDR, Museo Nazionale Magna 
Grecia, Reggio Calabria 
(2009-2016)
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5
Il rapporto tra forma e tecniche

 

5.1 Le questioni della tec-
nica: architettura e inge-
gneria

Qualsiasi prodotto dell’intelletto uma-
no, che si tratti di un manufatto dota-
to di consistenza fi sica o di una rifl es-
sione argomentata in ambito teorico, 
esprime la propria forza comunicativa 
in tutto il suo potenziale solo quando 
riesce a mantenere inalterato il proprio 
livello di coerenza lungo tutto il proces-
so creativo e realizzativo.
In architettura, una disciplina che più 
di altre unisce la sfera concettuale a 
quella pratica, ciò è più che mai vero. 
Perché l’output fi nale sia di qualità, la 
presenza di un legame indissolubile tra 
gli aspetti in gioco nel corso dell’av-
ventura progettuale è di fondamentale 
importanza. Oggi più che in passato, 
tali aspetti sono di natura molteplice e 
intricata: si ha a che fare con livelli di 
complessità normativa e regolamenta-
re che rendono spesso indispensabile 
il coinvolgimento di fi gure professionali 
specializzate; vanno quanto più asse-
condati i desiderata di una committen-
za volubile e non sempre consapevole 
di quale sia il raggio d’azione che le 
norme stesse permettono; non va poi 
mai dimenticata la necessità di sosteni-
bilità economica e sociale, vera chiave 
di volta perché un progetto venga o 
meno realizzato. 
Date queste premesse, è quasi inevita-
bile che si arrivi - quasi in ogni possibile 
scala di intervento - al coinvolgimento 
di un gran numero di fi gure professio-
nali, ciascuna con le proprie specifi cità 
e le proprie competenze. Diventa per-
ciò fondamentale che i soggetti coin-
volti abbiano gli strumenti necessari 
per ricondurre le singole esperienze e 

capacità all’interno di un unico conteni-
tore, il progetto, capace di valorizzarle 
e porle in sinergia le une con le altre. 
L’obiettivo deve certamente essere la 
compresenza, su piani di egual im-
portanza, degli aspetti architettonico 
formali e di quelli ingegneristici. Solo 
quando gli uni implementano e com-
pletano gli altri, il progetto mantiene 
sul campo le promesse fatte in sede 
progettuale. 
Il rapporto tra ingegneria e architet-
tura, oggi spesso distorto in momento 
di e scontro e di limitazione reciproca, 
ha più volte vissuto una positiva dico-
tomia che le ha rese complementari e 
vicendevolmente arricchenti. A partire 
dalla teorizzazione Vitruviana secondo 
la quale fi rmitas, utilitas e venustas 
devono sempre coesistere, al Rinasci-
mento quando la fi gura del progettista 
incarnava sia il sopraffi no ideatore di 
forme che l’abile strutturista, fi no alla 
grande stagione dell’ingegneria italia-
na, non mancano progettisti in grado 
di esaltare allo stesso tempo gli ambiti 
della tecnica e quelli della forma. 
Le questioni della tecnica del resto, 
non possono più essere considerate 
come fatto separato da quelle esteti-
co-formali. La parola stessa, téchne, 
in greco ha il signifi cato di “arte” nel 
senso di “perizia”, “saper fare”, “saper 
operare”. Il buon costruire pertanto è 
strettamente legato sia ad una conce-
zione formale e concettuale potente e 
coerente, che ai mezzi di cui ci si ser-
ve per mettere queste idee in pratica. 
La concezione della tecnica come fat-
to a sé rispetto all’architettura rischia 
di portare quest’ultima ad operare su 
un piano di mimesi della prima, in una 
rappresentazione immaginifi ca e ideale 
nella quale la costruzione non è più un 
processo frutto delle capacità umane 
ma un mero oggetto simbolico.
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«Se rifi utiamo l’idea ottocentesca di 
una architettura “estetica”, essa non 
può che essere “tecnica”, e cioè inte-
ressata ai suoi stessi mezzi di produzio-
ne concettuali e materiali. Ma, proprio 
per questo, la tecnica cesserà di esse-
re un oggetto della rappresentazione 
in senso iconico (come tutto sommato 
era stato per gran parte dell’architettu-
ra moderna), per diventare la struttura 
stessa della forma, e quindi scomparire 
dal punto di vista del contenuto59».
Dalla fascinazione del moderno per la 
macchina, e per l’applicazione di regole 
progettuali ferree su temi igienici, fun-
zionali, distributivi, abbiamo ereditato 
alcune impostazioni metodologiche 
riproducibili in fase di progetto anco-
ra oggi. Questa concezione operativa 
però, contiene una serie di considera-
zioni aprioristiche che sono state nel 
frattempo confutate dalla storia dell’ar-
chitettura, specialmente in riferimento 
alle condizioni specifi che del luogo in 
cui si va ad intervenire.
Nell’articolo citato in precedenza lo 
stesso Zucchi fa l’esempio dell’orienta-
mento solare in rapporto alla proget-
tazione. Il funzionalismo condensava 
in una formula oggettiva la gestione 
dell’asse elio-termico, celando però 
diversi assunti a monte su temi legati 
all’edilizia aperta, alla serialità, e così 
via. Dovremmo quindi, ancora oggi, 
rispettare le considerazioni del moder-
no sull’asse elio-termico dovendo pro-
gettare nel centro storico di una delle 
nostre città d’arte? Il progettista, è 
evidente, dovrà esplicitare autonoma-
mente i propri fi ni in sede progettuale, 
ed applicare parallelamente il proprio 
bagaglio tecnico per utilizzare i mezzi 
per raggiungere il proprio scopo.
59 C. Zucchi, Forme e tecniche. La que-
stione del valore nell’insegnamento dell’architet-
tura, in Architettura-intersezioni n.5, novembre 
1997

«La grammatica potrà verifi care la cor-
rettezza nella costruzione di una frase, 
ma non ci potrà spiegare perché essa 
sia da proferire piuttosto che un’altra, 
o aiutarci in questa scelta; la qualità 
del progetto, come il signifi cato di una 
frase, deve essere misurato sullo sfon-
do di una situazione, di un obiettivo 
reale o desiderato60» .
Ciò pone al centro del processo ancora 
una volta il ruolo decisivo del progetto; 
è evidente però, che oggi parliamo di 
una progettazione che debba affron-
tare i tempi compositivi e quelli tecni-
co-ingegneristici in parallelo e non più 
in serie, in un continuo dialogo che in-
tegri e sviluppi gli uni insieme agli altri.
Le sfi de principali offerte dalla città 
contemporanea andranno affrontate 
con questo spirito, proprio perché la 
possibilità di vincerle risiederà nella 
capacità di affrontarle con un approc-
cio di tipo collettivo, multidisciplinare, 
ibrido. Il campo di azione nel prossimo 
futuro, come auspicato da questa tesi, 
sarà quello della riattivazione delle por-
zioni urbane ora degradate e dismesse, 
e più in generale della rigenerazione 
della grande mole di patrimonio edili-
zio obsoleto che non rispecchia già da 
tempo i minimi standard tecnologici, 
energetici e strutturali auspicabili oggi. 
In questo contesto diventerà fonda-
mentale fornire risposte convincenti e 
coerenti alle problematiche odierne; 
l’unica strada percorribile in tal senso 
è elaborare proposte che esaltino il 
rapporto tra gli aspetti formali e quelli 
tecnici.

60 ibidem
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5.2 Forma – Struttura

Il rapporto principe tra temi della for-
ma e temi della tecnica è certamente 
quello tra forma e struttura. Volendo 
immediatamente ricordare uno degli 
esempi paradigmatici di effi cace siner-
gia tra queste due anime del proget-
to, è immediato guardare alla grande 
stagione ingegneristica italiana del No-
vecento; fi gure come quelle di Sergio 
Musmeci, Riccardo Morandi, Pier Luigi 
Nervi, seppur ingegneri di formazione, 
nella propria pratica lavorativa rag-
giungevano un grado di consapevolez-
za architettonica non secondo a quello 
di architetti affermati. 
Nervi in particolare costituisce un 
esempio illuminante di come sia pos-
sibile coniugare ambiti disciplinari dif-
ferenti, e di come vada costantemente 

alimentata e controllata la relazione tra 
progetto e costruzione. Già nel 1959 
egli intuiva che «il continuo aumento 
delle dimensioni, il complicarsi della 
funzionalità delle opere edilizie, il per-
fezionarsi dei metodi costruttivi e delle 
qualità resistenti dei materiali, mettono 
ogni giorno più in vista la grande im-
portanza dei problemi dell’ingegneria 
ed il loro progressivo inserirsi nell’ar-
chitettura vera e propria61» . 
E ancora, esaltava il contributo dell’in-
gegneria nel rapporto tra forma e pro-
getto affermando che «se concepia-
mo la composizione con l’ingegneria, 
piuttosto che attraverso l’ingegneria, 
se lavoriamo assieme piuttosto che al-
lontanarci gli uni dagli altri, potremmo 
giungere ad una relazione tra forma e 
ingegneria che abbia un signifi cato di 
gran lunga più ampio per l’architettura 
61 P.L. Nervi, Critica delle strutture, in 
«Casabella», 1959, n.223

101. Pierluigi Nervi, Aviorimessa, Orvieto 
(1939-1942). 
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futura62» . 
La peculiarità della fi gura di Nervi ri-
siede anche nel suo essere al tempo 
stesso progettista e costruttore. Con la 
sua impresa infatti, egli è stato anche 
a capo della effettiva costruzione della 
maggior parte delle sue opere. Da una 
parte questa era forse l’unica possibili-
tà di assicurare la concreta ed effi cace 
cantierabilità delle sue intuizioni pro-
gettuali; dall’altra il suo diretto coinvol-
gimento nella fase realizzativa garan-
tiva il giusto controllo dei costi. Ma, al 
di là di questi aspetti, va sottolineato 
come a confermare il gran livello delle 
sue opere abbia contribuito in maniera 
decisiva la continuità nel fl usso pro-
gettuale-realizzativo e il controllo delle 
singole fasi di avanzamento dell’avven-
tura costruttiva. 
Ciò che va certamente conservato di 
quell’esperienza, è la creazione e l’af-
fermazione di un ambiente di lavoro 
multidisciplinare nel quale architetti e 
ingegneri non lavorino più in serie ma 
in parallelo63, in un mutuo rapporto di 
collaborazione che vede nell’ibridazio-
ne di competenze affi ni il vero punto di 
forza dell’azione progettuale. 
E’ vero però che si trattava di un mo-
mento storico differente, meno im-
brigliato dalle condizioni al contorno 
esogene al progetto tipiche dei giorni 
nostri; le tipologie edilizie affrontate 
inoltre, erano spesso per loro natura 
monofunzionali (il ponte, il magazzino, 
il palazzo dello sport), non gravando 
i progettisti delle diffi coltà connesse 
all’elaborazione di complesse risposte 
ai problemi distributivi, compositivi e 
tecnologici, imposti invece dalla neces-

62 E. Contini, La forma nella stuttura, in 
«Architettura», 1958, n.31, pp. 61-63
63 P. Desideri, Pier Luigi Nervi “costrau-
tore”, in F.R. Castelli, A.I. Del Monaco (a cura di), 
Pier Luigi Nervi e l’architettura strutturale, Roma, 
Edilstampa, 2011

saria mixité tipologico-funzionale delle 
operazioni di oggi. 
Inoltre, come questa tesi è volta a 
dimostrare, il vero motore per uno 
sviluppo sostenibile della città futura 
risiede nel costruire sul costruito. Va 
dunque analizzato in che modo si può 
giungere ad effettuare delle opere di 
addizione di qualità, e quando ciò è av-
venuto mediante un’opera il cui intento 
formale e compositivo sia stato tradot-
to nell’adozione di un sistema struttu-
rale coerente.
Un esempio di azione sinergica tra le 
due questioni è già stato evidenziato 
in uno dei capitoli precedenti , con la 
presentazione del Museo delle Culture 
di Basilea, in cui Herzog e de Meuron 
hanno utilizzato un edifi cio dei primi 
del Novecento come base di appoggio 
di un nuovo volume. In quel caso era 
interessante notare come esigenze di 
ordine strutturale (il rinforzo delle pa-
reti perimetrali) siano state integrate 
nel disegno delle facciate, dando ori-
gine ad una commistione tra classico 
e contemporaneo nella nuova facciata 
dell’edifi cio storico, ora disegnata da 
aperture di dimensioni e allineamenti 
sempre diversi.
Al contrario, nel realizzare il refettorio 
attiguo alla Norwich Cathedral, lo stu-
dio Hopkins and Partners, ha dovuto 
dialogare con una struttura esistente, 
ma incapace di sopportare carichi ag-
giuntivi. Il progetto pertanto prevede 
la compenetrazione tra le rovine esi-
stenti e le nuove addizioni architetto-
niche, che grazie alla grande sensibilità 
complessiva dell’intervento regalano 
una sensazione di integrazione totale 
tra le diverse epoche dell’architettura. 
Gli aspetti formali dell’edifi cio devono 
moltissimo alla sua concezione strut-
turale: lo scheletro portante dell’ad-
dizione prevede la messa in opera di 
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elementi lignei snelli e sinuosi, aste in 
legno di quercia che si diramano ver-
so l’alto richiamando da una parte le 
forme organiche proprie della natura e 
dall’altra rievocando lo slancio del goti-
co, stile predominante della cattedrale 
vicina. 
La nuova struttura, sfi orando in pian-
ta e in alzato le murature della pree-
sistenza, innesca il dialogo tra nuovo 
ed esistente ed in tal modo infl uen-
za in modo decisivo le scelte formali. 
Tamponature vetrate ed elementi di 
servizio racchiusi in massicci blocchi di 
acciaio provvedono poi a fornire con-
troventatura e stabilità alla struttura da 
una parte, ricchezza spaziale e varietà 
materica dall’altra. Hopkins affi anca la 
ricerca sulla forma e la poetica dello 
spazio a raffi nati dettagli costruttivi, 
cercando di tenere costantemente le-
gate effi cienza tecnologica e ricchezza 

dello spazio. 

Un progetto come quello di Hopkins  
architects presenta dimensioni ge-
nerose ed è gioco forza destinato ad 
essere realizzati in opera. Riducendo 
la scala dell’intervento di addizione, è 
interessante notare come le diffi col-
tà di ordine strutturale che sempre si 
presentano nell’atto di porre a contatto 
il  nuovo con la preesistenza possano 
essere superate grazie all’utilizzo della 
prefabbricazione.
Ci sono diversi esempi molto chiari di 
come possa essere sfruttata tale po-
tenzialità; due tra i più noti sono quelli 
realizzati in Germania dallo studio Nau-
mann Architektur e in Inghilterra da 
Haworth Tompkins Architects. 
Il primo è un progetto di recupero di un 
edifi cio ultracentenario adibito a stal-
la, ormai in rovina, che il committen-

105.
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te aveva intenzione di riconvertire in 
uno showroom per la propria attività. 
Le condizioni pessime della struttura 
sconsigliavano operazioni di recupero 
e consolidamento, i cui esiti sarebbero 
stati incerti e certamente molto costo-
si; la soluzione proposta dai progettisti 
è stata quella di realizzare un edifi cio 
nell’edifi cio, mediante la costruzione di 
un volume prefabbricato in legno da 
“calare” nella struttura muraria pree-
sistente. Il nuovo si innesta così tra i 
muri di pietra esistenti, ricalcando le 
bucature originarie, ed alimentando il 
dialogo tra passato e presente. Il calco 
contemporaneo presenta criticità strut-
turali minime; l’ideazione di questa 
struttura ha inoltre contribuito a forni-
re una soluzione ingegneristicamente 
perfetta: semplice nella fabbricazione, 
veloce nella realizzazione, e con un 
elevato rapporto costi/benefi ci. 

Il Dovecote Studio realizzato da 
Haworth Tompkins nella campagna 
inglese ha caratteristiche strutturali e 
concettuali identiche: i resti di una tor-
re colombaia fanno da guscio ad una 
nuova struttura prefabbricata in legno  
rivestita totalmente in corten, destina-
ta ad ospitare i musicisti della Scuola 
di Musica di Aldeburgh, committente 
dell’intervento. 
La muratura in rovina è stata sempli-
cemente consolidata per evitare crolli 
durante il processo di montaggio, per 
poi essere lasciata colonizzare dalla 
vegetazione, in modo da favorire il na-
turale e romantico processo di invec-
chiamento e decadenza della struttura, 
quasi a voler richiamare le dottrine sul 
tema del già citato John Ruskin. 

105. Naumann Architektur, S(ch)haustal, 
Ramsen (2004)

106-107. Hawort Tompkins Architects, Do-
vecote studio, Snape Maltings (2009)

106. 107.
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5.3 Forma – Tecnologia

Negli ultimi decenni abbiamo assistito 
ad un incredibile sviluppo tecnologico, 
che ha coinvolto molti settori dell’eco-
nomia ed ha di fatto rivoluzionato to-
talmente le abitudini e i modi di vivere 
di gran parte della popolazione mon-
diale. La tecnologia infatti non svolge 
più solo le funzioni tecniche per cui 
è stata originariamente pensata, ma 
soddisfa anche bisogni culturali e so-
prattutto fornisce servizi utili in ambito 
sociale.  
In questo contesto, è ormai ovvio im-
maginare e pensare ad una integrazio-
ne tra gli strumenti che offre la tec-
nologia e l’ingegneria delle costruzioni. 
Carlo Ratti, architetto e ingegnere, 
dirige il SENSEable City Lab all’MIT di 
Boston: il suo gruppo di ricerca lavora 

sulla città del futuro, sull’impatto che 
la rivoluzione digitale ha avuto e sta 
avendo sulle aree urbanizzate, e in che 
modo una cittadinanza consapevole 
possa usare a proprio vantaggio le tec-
nologie oggi a disposizione.
Si tratta delle tematiche spesso rica-
denti nel grande contenitore che de-
scrive e defi nisce le azioni di quella che 
comunemente viene chiamata Smart 
City; innovazioni legate alla mobilità 
di mezzi e persone, all’interazione tra 
cittadini e città costruita, all’implemen-
tazione di strategie per la sostenibilità 
complessiva di un organismo stratifi ca-
to e complesso come la città contem-
poranea. 
Uno degli aspetti positivi dell’approccio 
Smart allo sviluppo della città futura, 
osserva Ratti64, è che può essere ap-
64 http://www.corrierecomunicazioni.it/
digital/36819_carlo-ratti-le-citta-computer-a-cie-
lo-aperto.htm. 
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plicato anche alla città storica italiana 
che con il suo carico di storia e di pre-
esistenza ha certamente necessità di-
verse dalle megalopoli asiatiche o dalle 
slums sudamericane. La città consoli-
data italiana non ha potuto infatti be-
nefi ciare degli upgrade tecnologici e 
infrastrutturali del ‘900, poiché questi 
si basavano su interventi “pesanti” non 
compatibili con il loro tessuto denso. 
Le nuove tecnologie digitali invece, 
sono invisibili e leggere e pertanto si 
adattano ad ogni ambiente urbano.
L’utilizzo delle nuove tecnologie può 
e deve essere calato anche alla scala 
del singolo edifi cio. Lo stesso studio 
Carlo Ratti associati ha sperimentato 
nel concreto alcune delle strategie stu-
diate nel SENSEable City Lab. Uno dei 
progetti più recenti a tal proposito ri-
guarda la realizzazione dei nuovi spazi 
della Fondazione Agnelli. 

Il progetto rigenera un palazzo storico 
nel centro di Torino, implementando 
nel nuovo edifi cio un sistema impian-
tistico personalizzato che “segue” gli 
occupanti dell’edifi cio, adattando l’am-
biente interno su misura del singolo 
utilizzatore. Lo spazio di lavoro impa-
ra in maniera naturale e progressiva 
a sincronizzarsi sulle necessità dell’u-
tente ottimizzando l’uso dello spazio 
e di conseguenza limitando sprechi 
energetici. La strategia progettuale 
implementa all’interno di una struttura 
datata il cosiddetto Internet-of-Things, 
attraverso l’installazione di sensori che 
effettuano il monitoraggio di un va-
sto set di dati (livelli di occupazione, 
temperatura, concentrazione di CO2, e 
così via), e attraverso i quali un siste-
ma di gestione centralizzato risponde 
dinamicamente regolando il livello di il-
luminazione, climatizzazione, e gestio-

108. MIT Reaserch Lab, Seanseble city. 
L’immagine raffigura uno degli output del 

progetto Data Collider, uno strumento che 
permette al progettista di creare visualizza-
zioni grafiche di qualità per rappresentare dati 
sensibili dello spazio urbano che si sta analiz-
zando.

109. MIT Reaserch Lab, Seanseble city. 
Nell’immagine sono graficizzati volume e in-
tensità dei messaggi di testi inviati durante la 
notte di capodanno nella città di Amsterdam.
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ne degli ambienti.
L’insieme degli accorgimenti descritti 
permette di raggiungere un risparmio 
di risorse superiore al 40%. Lo studio 
delle dinamiche interne inoltre permet-
terà nel tempo di intuire quale sia la 
confi gurazione ottimale degli spazi in-
terni in relazione alle necessità degli 
occupanti. Per tali motivi l’intervento 
prevede l’installazione di pareti movibi-
li, fi niture e rivestimenti che abbattono 
l’inquinamento acustico, partizioni dal 
rivestimento “sfoderabile”; tutti accor-
gimenti progettuali destinati a garanti-
re una potenzialmente infi nita riconfi -
gurazione degli spazi.
Il progetto per la Fondazione Agnelli 
è un esempio paradigmatico di come 
l’uso della tecnologia possa infl uenzare 
le scelte progettuali proprie della sfera 
compositiva; in questo caso particola-
re l’utilizzo di strumentazioni all’avan-

guardia implica l’ideazione di una pian-
ta fl uida, fatta di elementi verticali che 
non rispondono alla classica defi nizio-
ne di partizione o di muro. 

Anche in termini di addizione, può es-
sere interessante dunque rifl ettere su 
progetti la cui intima essenza risiede 
nelle scelte di carattere tecnologico e 
ingegneristico, e nei quali la scelta di 
campo estetica ed architettonica sia 
infl uenzata in larga parte da quest’ul-
time. 
Si tratta di un approccio per molti ver-
si riscontrabile nei progetti del Renzo 
Piano Building Workshop. Piano, come 
Nervi, approccia l’architettura da una 
posizione fortemente infl uenzata dai 
temi del costruire. Figlio di un costrut-
tore, la sua pratica professionale come 
più volte da lui affermato affonda le 
proprie radici nella “nobile arte della 

110. Carlo Ratti Associati, Fondazione Agnel-
li, Torino (2016)

111-112-113-114-115. Renzo Piano 
Building Workshop, Rinnovo ed espansione 
dell’Harvard Art Museum, Boston (2006-2014). 
Interno / Esterno
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costruzione”. 
È un approccio trasposto anche nei 
numerosi progetti di addizione comple-
tati negli anni, in larga parte per isti-
tuzioni di carattere culturale. L’Harvard 
Art Museum, l’ultima estensione da lui 
completata, incarna in maniera elegan-
te i principi di multidisciplinarietà au-
spicati dalla tesi; l’edifi cio esistente e la 
sua estensione sono affi ancati, chiara-
mente distinguibili nelle loro peculiarità 
formali e materiche, eppure percepiti 
unitariamente grazie alla nuova coper-
tura vetrata che li abbraccia.
Questa, oltre ad essere stratagemma 
compositivo, costituisce un complesso 
sistema di controllo della luce naturale, 
dell’irraggiamento dell’edifi cio, del con-
tenimento delle dispersioni in uscita e 
dei fl ussi termici in entrata. L’approccio 
fortemente tecnologico riservato alla 
costruzione della nuova ala inoltre, vie-

ne esteso all’esistente con una serie di 
interventi volti al suo upgrade struttu-
rale, termico, tecnologico. L’approccio 
progettuale qui utilizzato, parafrasando 
la descrizione del lavoro di Piano fatta 
dal suo vecchio socio Richard Rogers, 
va dal piccolo al grande, dal dettaglio 
costruttivo alla forma complessa, dal 
nodo tecnologico all’unione delle par-
ti65, ibridando componenti e discipline 
e ottenendo il mix di linguaggi e di 
sguardi essenziale per un’addizione di 
qualità.

65 R. Rogers, The bellissimo builder, in 
«Time», 2006, vol. 197, n.18

114. 115.
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5.4 Forma – Energia (Rispar-
mio energetico)

La tesi ha già lungamente dibattuto 
sulla necessità impellente di creare 
nuovi paradigmi per la rigenerazione 
della città consolidata. E’ fondamentale 
immergere il futuro della nostra disci-
plina nelle maglie del costruito, asse-
condando le azioni di stratifi cazione, 
riscrittura e reinvenzione dell’esistente 
come strumenti concreti per produrre 
nuovi orizzonti urbani.
Uno degli aspetti fondamentali da te-
nere in considerazione in questa fase 
di transizione è certamente quello della 
sostenibilità energetica. L’Earth Shoo-
ting Day, vale a dire il giorno dell’anno 
in cui l’umanità inizia ad utilizzare più 
risorse di quante il nostro pianeta pos-
sa rinnovare nell’intero anno, è ricadu-
to in questo 2016 nella giornata dell’8 
Agosto66.
Come è ormai noto, l’impatto del com-
parto edilizio sulla dispersione delle 
risorse è di grande entità e consiste 
principalmente nell’emissione di gas 
inquinanti, nell’inquinamento delle ac-
que, e soprattutto nello spreco di ri-
sorse utilizzate nella produzione e nel 
trasporto di materiali e prodotti per 
l’edilizia, così come nella produzione 
di rifi uti da costruzione e demolizione. 
Evitare quando possibile la demolizione 
e ricostruzione a favore della rigenera-
zione certamente accorcia la fi liera pro-
duttiva e gestionale dell’edifi cio, limi-
tando in tal senso lo spreco di risorse. 
Occorrerà anche modifi care la fi losofi a 
dell’architettura recente, frutto dell’e-
conomia di mercato e pensata con una 
“data di scadenza”: la qualità dei ma-
teriali impiegati, così come le tecniche 
66 Si veda a tal proposito www.footprint-
network.org

costruttive, spesso creano una aspet-
tativa di vita dell’edifi cio molto corta. 
Questo spesso porta ad un paradosso 
di fronte al progetto di recupero e ri-
uso: giungono infatti fi no al presente 
strutture millenarie, costruite con ma-
teriali “sostenibili” (nell’accezione di 
non bisognosi di manutenzione), che 
noi contemporanei andiamo ad inte-
grare con le nostre architetture a tem-
po determinato. 
Le tecniche a nostra disposizione do-
vrebbero invece essere strumento per 
raggiungere durabilità e qualità diffusa. 
«Paradossalmente, è la fl essibilità tec-
nica ciò che dà agli architetti la possi-
bilità di dimenticare la presenza della 
tecnica. Oggi alle tecniche, grazie alla 
loro fl essibilità, è consentito di scompa-
rire, sia in architettura che nel processo 
di pensiero che la riguarda67».
Il progettista deve dunque abbracciare 
le possibilità offerte dalle tecniche ed 
agire nell’immediato per immaginare 
edifi ci migliori. Ciò che certamente può 
essere controllato fi n da subito dal pro-
getto è il consumo di energia necessa-
rio alla vita degli edifi ci, il cui consumo 
odierno è stimato essere il 40% del 
totale nell’Occidente, con un tasso di 
crescita annuo di circa il 2%. 
L’Italia è tra i paesi europei quello peg-
gio posizionato nella classifi ca per le 
perdite annue di energia imputabili alle 
caratteristiche fi sico-tecniche del patri-
monio immobiliare68. Nel nostro Paese 
esistono circa 27 milioni di abitazioni 
di cui 17,5 costruite prima del 1976, 
e dunque obsolete. Intervenire attiva-
mente con un Piano Nazionale per la 
Riqualifi cazione Energetica del costrui-
to porterebbe ad un indotto nell’ordine 
di alcuni miliardi di euro e ad un rispar-
67 R. Moneo, La solitudine degli edifi ci, 
Allemandi, Torino, 2004
68 http://www.eurima.org/resource-cen-
tre/publications/eurima-publications.html
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mio complessivo stimabile tra il 30 e 
il 50% del fabbisogno di energia della 
nostra nazione, di fatto affrancandola 
dalla dipendenza energetica nei con-
fronti delle potenze estere.
Dato il perdurante stato di crisi siste-
mica della nostra economia e più in 
generale dell’economia europea però, 
è quasi impossibile immaginare gran-
di inziative di rinnovamento urbano; 
occorre quindi «trovare strategie più 
sottili di “infi ltrazione”, che lavorino 
più dal basso, fortemente saldate nei 
tessuti sociali, trovando anche alleanze 
con l’azione dell’imprenditoria privata, 
e che agiscano - se mi si consente di 
mutuare linguaggi della medicina - più 
per agopuntura o per riattivazione di 
meccanismi metabolici, se non addirit-
tura per omeopatia o per scatenamen-
to di infezioni virali “virtuose”, piuttosto 
che secondo procedure chirurgiche69».
Entro tale quadro si collocano le azio-
ni di retrofi t energetico: strategie che 
puntano all’update funzionale e pre-
stazionale del costruito per raggiunge-
re un miglioramento complessivo del 
rendimento energetico degli edifi ci. Il 
retrofi t è un procedimento retroattivo, 
che si sostanzia ed acquista senso solo 
in ragione di un aggiornamento di un 
edifi cio esistente.
Pertanto, il concetto del retrofi t ener-
getico si adatta perfettamente al tema 
dell’addizione; non è diffi cile infatti 
immaginare l’addizione architettonica 
come un elemento (anche) funzionale, 
una seconda pelle per l’edifi cio che di-
lata la sua soglia originaria e aumenta 
le sue prestazioni energetiche fornen-
do al tempo stesso nuove possibilità 
spaziali.

69 R. Bocchi, Appunti su bricolage, rici-
clo, merz-bau e pratiche urbane dal basso, in: 
A.Paolella (a cura di), People meet in the re-
cycled city, Aracne, Roma 2014

Uno degli studi protagonisti negli ultimi 
anni dell’applicazione pratica di queste 
metodologie di intervento è certamen-
te quello formato dagli architetti fran-
cesi Anne Lacaton e Philippe Vassal. 
Attraverso l’applicazione di quella che 
loro stessi hanno defi nito la strategia 
Plus, i loro progetti perseguono l’ag-
giunta di valore mediante addizione di 
nuovi spazi a basso costo, con l’obiet-
tivo di adattare il costruito agli stili di 
vita contemporanei. Nei loro lavori di 
addizione lo spazio dell’abitare va con-
fondersi tra interno ed esterno grazie a 
spazi fl essibili che possono essere vis-
suti in modi molteplici, a seconda della 
stagioni e delle esigenze di ogni nucleo 
familiare70.
Uno dei progetti paradigmatici del loro 
approccio è costituito dalla rigenera-
zione della Tour Bois le Pretre: grazie 
all’addizione di un nuovo volume in 
facciata il progetto riesce ad estendere 
l’area abitabile da 9000 a 12500 mq, 
riducendo parallelamente il consumo 
energetico dell’edifi cio di circa il 50%, 
il tutto con un costo di costruzione del 
nuovo organismo inferiore a 900 Euro 
al mq (a sua volta inferiore del 40% ai 
costi necessari per una eventuale de-
molizione e ricostruzione).
L’edifi cio oggetto di intervento è un 
blocco residenziale monolitico di 16 
piani, la cui monotona divisione spazia-
le ripete incessantemente tre tipologie 
di appartamento a disegnare le piante 
di tutti i livelli. L’estensione si concre-
tizza in un blocco con struttura auto-
portante avente profondità di circa 3 
metri e giustapposto alla facciata prin-
cipale, la cui conformazione permette 
di dilatare gli ambienti interni creando 
terrazze, balconi, logge e giardini d’in-

70 Frederic Druot, Anne lacaton, J.p. 
Vassal, Plus, 2G, Editorial Gustavo Gili, Barcel-
lona, 2007

116. Lacaton & Vassal, Recupero e rifun-
zionalizzazione della Tour Boit, Parigi (2011). 
Schemi di intervento

117. Lacaton & Vassal, Recupero e rifun-
zionalizzazione della Tour Boit, Parigi (2011). 
Prima / Dopo.
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verno.
Le facciate esistenti, precedentemente 
segnate da piccole fi nestre, vengono 
totalmente “aperte” grazie all’adozio-
ne di grandi aperture trasparenti, ca-
paci di connettere in modo immediato 
l’interno degli appartamenti alla loro 
estensione esterna e di creare scor-
ci prospettici inaspettati verso la città 
storica. 
La strategia progettuale, oltre a garan-
tire un grande risparmio dal punto di 
vista energetico, ha portato la superfi -
cie degli appartamenti ad una crescita 
tra i 20 e i 60 mq. Dalle tre tipologie 
esistenti si è passati a 16 confi gura-
zioni spaziali possibili. Si concretizza 
dunque la fi losofi a dello studio, per cui 
il vero lusso sta nello spazio effettiva-
mente disponibile per ciascuna unità 
immobiliare.

Un altro interessante caso di studio su 
questi temi è rappresentato dal proget-
to Sure-Fit, una ricerca europea a cui 
hanno partecipato 16 membri prove-
nienti da 10 nazioni diverse. La ricerca 
indaga procedure, metodi e tecnologie 
per la riqualifi care e ampliare il patri-
monio abitativo esistente, perseguen-
do obiettivi di risparmio energetico, 
inclusione sociale, miglioramento com-
plessivo della qualità della vita. 
La strategia tecnica e compositiva 
esplora le possibilità delle addizioni vo-
lumetriche sia in copertura che in fac-
ciata, individuando nella densifi cazione 
per aggiunta la soluzione al potenzia-
mento delle prestazioni dell’involucro 
dell’edifi cio e all’implementazione di 
tecnologie smart per energie rinno-
vabili e per la gestione dell’immobi-
le. Pur essendo oggi condizionato da 
numerosi vincoli tecnici, normativi ed 

118.

118. Lacaton & Vassal, Recupero e rifunzio-
nalizzazione della Tour Boit, Parigi (2011). Lo 
spazio esterno delle nuove logge.

119. Gruppo di ricerca interdisciplinare inter-
nazionale - Ipostudio, Progetto Sure-fit, Recu-
pero del quartiere Le Piagge, Firenze (2008)
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economici, l’ampliamento riveste una 
delle poche azioni oggi perseguibili per 
stimolare operazioni di rigenerazione 
urbana, soddisfare la richiesta di nuove 
abitazioni senza consumare altro suolo 
e migliorare l’effi cienza energetica del 
comparto residenziale.
L’approccio della ricerca è stato testato 
su un edifi cio del quartiere Le Piagge 
di Firenze, un blocco residenziale che 
per caratteristiche e stato di degra-
do ricorda la situazione complessiva 
dell’edilizia residenziale del dopoguerra 
in Italia. Si tratta di un corpo regolare 
costituito da quattro piani fuori terra, 
rivestito in pannelli prefabbricati in ce-
mento totalmente privi di isolamento 
termo acustico ed in generale caratte-
rizzato da un sistema costruttivo e tec-
nologico decisamente povero.
Il progetto sviluppato in collaborazio-
ne con Ipostudio Architetti Associati 

prevede la realizzazione di un nuovo 
sistema strutturale autonomo in accia-
io che svincola il peso del volume di 
ampliamento dalla struttura originaria 
dell’edifi cio e contemporaneamente lo 
innalza di due livelli di unità residen-
ziali. I telai della nuova struttura sono 
dotati di una gamma di componenti di 
facciata utili sia al miglioramento del 
sistema involucro (schermature solari, 
brise soleil, sistemi di produzione e ac-
cumulo di energia), sia alla creazione 
di nuovi spazi per l’abitare.
Il progetto permette così di ripensare 
la spazialità complessiva dell’edifi cio 
trasformandolo da manufatto di scarso 
valore ad uno decisamente contempo-
raneo ed appetibile, il tutto riducendo 
l’uso di energia non rinnovabile gra-
zie ad un contenimento dei consumi 
dell’ordine del 40-50%.
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In un periodo storico economicamen-
te problematico come questo, molti 
progetti trovano ragion d’essere pro-
prio nella piccola scala. Un esempio 
è il recupero di una villa unifamiliare 
a Morchiuso realizzato dagli architetti 
Castelletti e Viganò. All’edifi cio origina-
rio viene accostata una nuova pelle co-
stituita da brise soleil in legno, che da 
una parte contribuisce alla riduzione 
dei consumi, e dall’altra diventa l’ele-
mento capace di generare un rinnova-
to equilibrio formale della composizio-
ne. L’ultimo livello di copertura, unisce 
il caldo ed intrigante spazio della pisci-
na-solarium, a quello freddo ed high 
tech dei marchingegni deputati all’ef-
fi cienza impiantistica (pompe di calo-
re, serbatoi di accumulo, fotovoltaico), 
ponendo in equilibrio tra essi il piano 
della poetica architettonica e quello 
pratico, pragmatico dell’ingegneria.
Un ulteriore progetto che declina i temi 

dell’addizione architettonica abbinata 
a dispositivi di controllo dei consumi 
energetici è quello dello studio Mon-
daini Roscani Architetti Associati a Se-
regno.
Si tratta in particolare della ristruttu-
razione della Sede Storica della Casa 
di RIposo della Fondazione Ronzoni; il 
progetto mantiene le facciate principali 
dell’edifi cio, costruito nel 1930, mentre 
quella sul retro viene totalmente ripen-
sata; il suo ridisegno infatti, diviene oc-
casione strutturante di un ampliamen-
to della superfi cie utile dell’edifi cio, a 
partire proprio dalla volontà di sovrap-
porre e agganciare alla facciata stessa 
una serie diversifi cata di nuovi volumi. 
Questi elementi, aggettanti e materi-
camente distinti rispetto al fi lo storico 
del fabbricato, ospitano le nuove con-
nessioni oltre alle nuove funzioni previ-
ste dal programma funzionale.
Alla nuova parete, sulla quale si aggan-
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122.
120-121-122. Castelletti e Viganò, Villa a 

Morchiuso (2011)
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ciano le nuove volumetrie delle funzio-
ni integrate, viene sospesa una griglia 
metallica segnata da sottili e differen-
ziate righe lignee, la cui funzione oltre 
a ridurre l’impatto volumetrico dell’edi-
fi cio verso lo spazio pubblico, è anche 
quella di controllare l’irraggiamento so-
lare delle residenze e di sostenere due 
nuovi livelli di balconi per gli ultimi due 
piani.
Anche in questo caso, dunque, gli ele-
menti formali dell’addizione non si li-
mitano a descrivere il nuovo aspetto 
del’edfi cio, ma diventano occasione 
per implementare strategie e mecca-
nismi per un funzionamento corretto 
e sostenibile dell’involucro dell’edifi cio.

125.

123-124-125. Mondaini e Roscani Architet-
ti Associati, Recupero e ampliamento dela casa 
di riposo della Fondazione Ronzoni, Seregno 
(2007)
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OMA, Il Fondaco dei Tedeschi, 
Venezia (2009-2016)
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6
Best Practices

6.1 Idee per una tassono-
mia dell’addizione
 

Quello di tassonomia è un termine uti-
lizzato soprattutto nelle scienze natu-
rali; esso si usa per indicare lo studio 
teorico della classifi cazione, attraverso 
la defi nizione esatta dei principi, delle 
procedure e delle norme che la regola-
no. Si tratta in sostanza di una branca 
della scienza che studia come ordinare 
in sistema gli elementi, i dati o le toerie 
appartenenti ad un determinato ambito 
scientifi co.

Applicare gli schemi rigidi della tasso-
nomia così intesa al progetto di addi-
zione non è certamente semplice; l’es-
senza stessa della pratica progettuale 
contemporanea rifugge le classifi ca-
zioni e le defi nizioni aprioristiche. 
E’ inoltre complesso individuare un 
unico tema di appartenenza per un’ar-
chitettura, quando in essa coesistono 
apporti provenienti da discipline diver-
se (lo studio della forma e le tecniche 
del costruire, ad esempio), senza di-
menticare la concreta possibilità che 
siano presenti diversi aspetti della 
stessa disciplina (un progetto può es-
sere caratterizzato sia dal particolare 
studio della struttura portante che da 
pratiche innovative per il contenimento 
dei consumi energetici).

Tuttavia, nei capitoli passati sono stati  
descritti alcuni macro contenitori tema-
tici a cui possono far riferimento i casi 
di studio presi in esame per studiare il 
progetto di addizione. Come detto, si 
tratta di macro categorie, gruppi a ma-
glie piuttosto larghe in grado di com-
prendere progetti che, pur con le do-
vute differenze, condividono la stessa 
fi losofi a di fondo. 

Sono gruppi di riferimento, come det-
to, per le questioni della scala dell’in-
tervento, delle azioni del comporre, e 
degli aspetti ingegneristici più rilevanti 
nel progetto di rigenerazione.

Di seguito verranno illustrate alcune 
best practices, codifi candole secondo 
gli aspetti che più le caratterizzano in 
relazione alle macro categorie di rife-
rimento precedentemente individuate. 
Il focus su alcuni casi di successo, ha 
lo scopo di evidenziare gli aspetti pe-
culiari di alcune tra le addizioni recenti 
più interessanti, auspicando la forma-
zione di una tendenza consolidata che 
miri al recupero del costruito. 

La crisi economica perdurante e la 
sfi ducia diffusa nelle istituzioni e negli 
attori della governance del territorio, 
non lasciano intravedere all’orizzonte 
grandi operazioni di rilancio urbano da 
realizzarsi con azioni estese alla scala 
nazionale e sovranazionale. E’ pertan-
to evidente che lo slancio rigenerativo 
delle nostre città (seppur con alcune 
belle eccezioni) può essere alimenta-
to solo da micro azioni alla piccola e 
media scala.

Densifi care, reinventare il costruito 
mediante azioni puntuali di addizione 
e risignifi cazione spaziale, è una del-
le poche azioni possibili per restituire 
alla città le sue porzioni più degradate; 
i casi di studio presentati dimostrano 
che ancora oggi si può reinventarla, 
contribuendo a ri-formare i caratteri di 
bellezza che l’hanno resa il teatro privi-
legiato delle vicende umane.
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6.2 Ampliamento del com-
plesso A.L.E.R. - MCA Archi-
tects
 

Committente: 
A.L.E.R. Milano
Luogo: 
Milano 
Anno: 
2009 - in corso
Budget: 
8.000.000 € 

Descrizione: 
Il progetto è risultato vincitore del con-
corso pubblico bandito dall’Aler per un 
intervento di riqualifi cazione nel quar-
tiere di via Russoli, nella periferia di 
Milano.
Cuore dell’intervento sono quattro edi-
fi ci residenziali a torre degli anni ‘70. 
Gli edifi ci di edilizia popolare (8 piani, 
154 alloggi, 9800 mq di superfi cie lor-
da riscaldata), collegati da una piastra 
basamentale che racchiude 3 spazi 
aperti attualmente semi-privati.
Il progetto prevede il riuso delle coper-
ture degli edifi ci esistenti, densifi cando 
il costruito mediante l’addizione di re-
sidenze studentesche per un totale di 
101 posti letto.

L’intervento prevede la bonifi ca dei 
pannelli di amianto presenti in coper-
tura, e del rivestimento in fi brocemen-
to dalle facciate; il retrofi t energetico 
dell’involucro degli edifi ci esistenti; la 
realizzazione come detto di residenze 
per studenti; la riabilitazione del piano 
terra e piano seminterrato attraverso 
l’introduzione di servizi collettivi per gli 
studenti (sale studio, riunioni, video-in-
ternet e lavanderia comune).
La costruzione di residenze per stu-

denti universitari ricerca quella “mixi-
tè” funzionale, sociale e tipologica or-
mai indispensabile per il successo di 
un progetto urbano contemporaneo. 
Il quartiere, defi nito socialmente ”dif-
fi cile”, è caratterizzato, attualmente, 
da un elevata anzianità dei residenti. 
L’integrazione di più generazioni nel 
medesimo contesto si è gia dimostrata 
una strategia interessante per entram-
bi i gruppi sociali, che se ben predispo-
sti gli uni verso gli altri possono risco-
prire relazioni inaspettate.
Il progetto è stato presentato in una 
serie di riunioni pubbliche per favorire 
il processo partecipativo della cittadi-
nanza.
Le abitazioni per studenti, da realizza-
re utilizzando sistemi costruttivi prefab-
bricati in legno, collocate sulle coper-
ture delle torri, benefi ciano di una vista 
privilegiata sulla metropoli. Pensate 
per ospitare un centinaio di studenti, si 
presentano sotto forma di due tipolo-
gie differenti, con una metratura media 
di circa 25 mq: alcune residenze sono 
piccole unità abitative indipendenti, di-
verse sia nella forma che nelle dimen-
sioni, altre sono parte di una costruzio-
ne più compatta.
La prima tipologia, strutturata come 
fosse un micro-villaggio, presenta re-
sidenze destinate a ospitare tre utenti. 
Distribuite su due livelli, a piano terra 
hanno una piccola cucina e un bagno, 
mentre le due camere da letto sono di-
slocate al piano superiore.
La seconda tipologia si ispira al model-
lo classico dell’ “albergo”: le unità abi-
tative(destinate ad ospitare due utenti) 
sono distribuite su due livelli: se il pri-
mo è una continuazione della faccia-
ta, il secondo è costituito da un blocco 
compatto, dove gli alloggi orbitano at-
torno a un nucleo centrale verde. 

126. Schizzo di progetto
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127.

127-128. Immagine a confronto tra la situa-
zione esistente e quella post intervento

129. Prospetti principali
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LA SCALA DI INTERVENTO
 

Il progetto ha a tutti gli effetti ambizioni 
urbane; il complesso programma di in-
tervento infatti non si limita all’addizio-
ne in copertura di nuovi edifi ci per stu-
denti, ma ricuce le quattro grandi torri 
alla quota zero dello spazio pubblico.

Una grande piastra plurifunzionale 
che ospita servizi di quartiere e spazi 
collettivi collega i quattro blocchi in un 
unico organismo complesso.
Il nuovo basameto riattiva le relazioni 
del costruito con lo spazio pubblico del 
quartiere, ricreando le condizioni ideali  
per l’attivazione di dinamiche virtuose 

tra i residenti e la città.
Il progetto si muove così su due dire-
zioni a scala diversa, seppur comple-
mentari: da una parte la grande piastra 
a quota zero fa si che il progetto lavori 
alla scala di intervento più ampia (“Lar-
ge”); dall’altra le addizioni residenziali 
in copertura propongono un modello 
di azione compositiva a piccola scala 
(“small”), riportando l’impatto comples-
sivo dell’intervento ad un livello più in-
timo e di quartiere.

L+S
129.
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LE AZIONI DEL COMPORRE

La tecnica compositiva più frequentata 
nel progetto di addizione è certamente 
la sovrapposizione. E’ di fatto la più im-
mediata e “naturale”.
Anche in questo caso il gesto che ca-
ratterizza maggiormente l’intervento è 
l’addizione in copertura delle residen-
ze per artisti.
La morfologia cangiante dei volumi 
sovrapposti, la loro carica materica, 
l’audacia strutturale, costituiscono l’e-
lemento principale del progetto di rige-
nerazione. 
La comparsa in copertura di questi 
“parassiti” crea una nuova immagine 
al complesso, che passa dall’essere il 
più classico dei blocchi di edilizia po-
polare del dopo guerra a rappresenta-
re un esempio contemporaneo di risi-

gnifi cazione urbana.
La composizione per contrasto crea un 
elemento attrattivo per il quartiere e un 
nuovo landmark per lo skyline cittadi-
no.

130.

130. Esploso di studio: sono evidenti le ad-
dizioni alla base, in facciata e in copertura

131. Pianta del livello zero
132. Vista dalla copertura
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FORMA E TECNICA
 

Il contenimento dei costi richiesto dal 
cliente e la presenza degli inquilini nel-
lo stabile ha reso impraticabili interven-
ti invasivi negli alloggi (inserimento di 
impianti di ventilazione meccanica) e 
ha quindi limitato il retrofi t al solo invo-
lucro esterno; a fronte di questi vincoli 
si è ricercato un compromesso ottima-
le fra performance energetica e costi, 
utilizzando prodotti e soluzioni ampia-
mente testati e disponibili sul mercato. 
Il nuovo involucro termico dell’edifi cio 
prevede un cappotto isolante di 12 cm 
in EPS e la sostituzione di tutte gli in-
fi ssi con nuovi serramenti composti da 
telaio a taglio termico e vetrocame-
re Low-e con argon in intercapedine. 
Questa soluzione permette di ridurre 
almeno del 65% l’attuale fabbisogno 

energetico di riscaldamento dell’esi-
stente (da più di 200 a circa 70 kwh/mq 
anno), con una conseguente riduzione 
delle emissioni di CO2 del complesso 
e della bolletta energetica per gli inqui-
lini. Secondo una stima preliminare la 
spesa per il riscaldamento invernale 
– che è la voce più importante nell’at-
tuale bolletta energetica degli inquilini 
- passerà da circa 800 euro all’anno 
a 200 per ogni alloggio. E’ importan-
te sottolineare come oltre al benefi cio 
ambientale ed energetico derivato dal 
retrofi t, l’operazione riduce le spese 
di gestione che gravano sugli inquilini 
– perlopiù famiglie assegnatarie di al-
loggi popolari – migliorandone le con-
dizioni economiche e sociali.
Per quanto concerne il nuovo costrui-
to è stato applicato lo stesso involucro 
termico previsto per l’esistente in un’ot-
tica di effi cienza energetica complessi-
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va in linea con gli obiettivi europei. Il 
raggiungimento di questi obiettivi non 
può e non deve prescindere da una vi-
sione globale dell’intervento, e quindi 
della riduzione della domanda di ener-
gia globale dell’intero complesso. Per
questo motivo, il tema della superfeta-
zioni in copertura è stato infatti affronta-
to secondo criteri di elevata effi cienza 
energetica, di qualità formale e rinno-
vamento sociale e non esclusivamente 
come un benefi co speculativo derivato 
dall’applicazione degli strumenti urba-
nistici. Particolare attenzione è stata 
infi ne rivolta alle coperture degli edifi -
ci, che generalmente sono spazi intesi 
esclusivamente per proteggere l’edi-
fi cio dalle precipitazioni meteoriche e 
privi di ogni qualità o altra funzionalità. 
Nel progetto qui presentato sono sta-
ti integrati in copertura diversi sistemi 
per lo sfruttamento delle fonti rinnova-

bili, fra cui anche alcune pale eoliche. 
Oltre al benefi cio ambientale derivato 
dalla micro generazione, il progettista 
ha voluto sottolineare il grande poten-
ziale di rinnovamento delle periferie e 
comunicare una nuova sensibilità nel 
recupero di questi edifi c

134.

133. Strategie ambientali
134. Pianta delle addizioni in copertura
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6.3 Lormont Urban Reno-
vation - LAN Local Architectu-
re Network
 

Committente: 
Domofrance
Luogo: 
Lormont, Francia
Anno: 
2009 - 2015
Budget: 
21.000.000 € 

Descrizione: 
Il distretto di Génicart, situato nel 
centro di Lormont è costituito da un 
network di residenze collettive a carat-
tere popolare, che ospita circa diecimi-
la persone, corrispondenti a metà della 
popolazione cittadina.
Il piano di rinnovamento urbano svi-
luppato dallo studio italo-francese LAN  
(Local Architecture Network) si ispi-
ra al concetto di residenzializzazione 
(résidentialisation), vale a dire quello 
di una strategia di rinnovamento dei 
quartieri di abitazione che riunisce in 
un’unica azione rigenerativa gli aspetti 
spaziali, gestionali e di sicurezza. Lo 
scopo è chiaramente quello di riqualifi -
care il tessuto urbano ma anche i pro-
blemi specifi ci di ciascun luogo, facen-
do della città un luogo di integrazione 
e prevenzione. 

Il progetto si occupa della rigenerazio-
ne di quattro torri residenziali, situate 
nel settore sud del distretto. Pur ri-
pensando ciascuna torre come entità 
singola ed ancorata al proprio lotto di 
pertinenza, il piano generale dell’area 
riorganizza il sistema di percorsi e rela-
zioni, generando un nuovo sistema di 
rapporti tra le singole componenti.

La chiara distinzione gerarchica tra 
spazi pubblici e privati, porta alla dra-
sica riduzione di spazi inutilizzati o di-
smessi.
Il ripensamento totale delle aree di 
parcheggio, razionalizzate e spostate 
ai bordi dell’area di progetto, elimina 
la presenza di veicoli a motore alla 
base degli edifi ci liberando la quota 
zero dello spazio pubblico e fornendo 
lo spazio necessario a creare un’area 
a parco genuina e bucolica al piede 
dell’edifi cio.

Il parco che si crea, ospita elementi in 
legno o in cemento, che si inserisco-
no nel verde come spazi di servizio e 
transizione: terrazze, muri di conteni-
mento, cambi di piano e di livello, aree 
di gioco, ma anche padiglioni, belve-
dere, terrazze e fontane. Tutti i nuovi 
elementi contribuiscono a formare un 
nuovo insieme di landmark urbani, 
spazi pedonali e luoghi per l’incontro.

Il rinnovamento delle facciate rappre-
senta invece un’opportunità di addi-
zione, prontamente accolta in sede di 
progetto. 
Come auspicato da questa tesi, il ri-
pensamento dei prospetti delle quattro 
torri, apre ad un approccio dualistico al 
recupero. Da una parte esso presenta 
l’opportuntà di operare a livello forma-
le (è evidente come il nuovo aspetto 
complessivo del distretto sia ora visi-
vamente distinguibile e riconoscibile)
e spaziale (generando più spazio per 
le residenze interne creando stanze 
aggiuntive, logge e balconi). Dall’al-
tra l’utilizzo della nuova pelle è utile al 
raggiungimento di un nuovo comporta-
mento globale dell’edifi cio, fi nalizzato 
al contenimento dei consumi energe-
tici.
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135.

135. Uno scorcio del parco urbano tra le 
torri
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LE AZIONI DEL COMPORRE

Il progetto estende l’edifi cio esistente 
mediante l’accostamento e la giustap-
posizione di elementi volumetrici a 
contatto con le facciate esistenti.
Si tratta di sottili volumi realizzati con 
un telaio in acciaio autoportante, il cui 
accostamento al volume originario ri-
esce nell’obiettivo di dilatare la soglia 
esterna dell’edifi cio in tutte le direzioni.

I nuovi spazi che si vanno in tal modo 
a creare, permettono di estendere l’uti-
lizzo degli spazi interni verso l’esterno, 
creando un nuovo sistema di relazioni 
tra interno e esterno. Le nuove volu-
metrie ospitano giardini d’inverno, log-
ge aperte, balconi, estensioni del sog-
giorno e della zona giorno. 
L’azione compositiva raggiunge così 

due obiettivi principali: reinventare 
l’immagine complessiva dell’edifi cio 
e ampliare in maniera considerevole 
gli spazi dell’abitare a disposizione di 
ogni nucleo familiare.

La monotona facciata di stampo fun-
zionalista esistente, si trasforma così  
in una viva confi gurazione che alterna 
vuoti e pieni, spazi trasparenti e spa-
zi opachi, in un gioco complessivo di 
grande vitalità ed eleganza.

L’intervento ricorda e attualizza l’appr-
rocio rigenerativo alla residenza collet-
tiva dello studio Lacaton & Vassal, la 
cui opera è stata certamente di ispira-
zione per questo intervento (si ricordi 
ad esempio il già citato progetto di ri-
funzionalizzazione della torre Bois le 
Petre a Parigi).

136.

136-137. Il rapporto tra interno e esterno e, 
l’espansione della soglia in facciata 

138. Il piano tipo; si nota con evidenza la 
seconda pelle aggiunta in facciata
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LA SCALA DI INTERVENTO
 

141.140.

139.

139. Uno dei nuovi landmark urbani del par-
co al piede dell’edificio

140-141. Prospetto di una delle torri: prima 
/ dopo

142. Particolare della facciata
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FORMA E TECNICA
 

L’addizione estende la superfi cie utiliz-
zabile dell’edifi cio. Il serramento  ester-
no originale viene sostituito da nuova 
pelle vetrata costituita da pannelli 
scorrevoli ad alte prestazioni. 
I nuovi spazi vengono principalmente 
utilizzati con funzione di giardino d’in-
verno e logge semi-aperte.ù
Le logge, che hanno uno spazio com-
preso tra i 100 e i 160 cm, rimangono 
comunque parte dello spazio esterno, 
massimizzando il ricambio d’aria natu-
rale e rafforzando l’esposizione termi-
ca dell’involucro edilizio.
Le alette mobili fi ssate alla balaustra 
in vetro hanno innanzi tutto la funzio-
ne di ottimizzare l’effi cienza climatica 
e le qualità acustiche dell’edifi cio, pur 
essendo come detto parte integrante 

della nuova immagine architettonica 
del fronte dell’edifi cio.

I nuovi pannelli, realizzati in policar-
bonato, oltre ad offrire vantaggi sotto 
il punto di vista dell’effi cientamento 
energetico, migliorano la qualità acu-
stica dell’ambiente e contribuiscono 
alla creazione di un nuovo microcosmo 
urbano, grazie alle diverse risposte 
alla rifl essione della radiazione solare. 
In base all’orientamento e alla loro 
composizione, i pannelli restituisco-
no luci e colorazioni cangianti, contri-
buendo nel rinnovamento complessivo 
dell’immagine del quartiere.

142.
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6.4 Kolumba Museum - 
Museo dell’arcidiocesi di 
Colonia - Peter Zumthor 

Committente: 
Arcidiocesi di Colonia
Luogo: 
Colonia, Germania 
Anno: 
2003-2007
Budget: 
43.000.000 €

Descrizione: 
In questo progetto Zumthor, con la 
sensibilità e l’etica che gli sono pro-
prie, affronta il compito di ordinare l’e-
sposizione permanente del complesso 
spazio di un antico edifi cio – o meglio, i 
frammenti di memoria legati ad un sito 
dal trascorso leggendario. 
L’architetto Zumthor succede ai co-
struttori del passato “senza spezzarne 
l’opera”. Non è il desiderio fi ne a se 
stesso di innovare o di inserire lo spa-
zio museale nel vortice del consumo 
turistico di massa, ma il rispetto verso il 
progetto originario e la ricerca coeren-
te e fi lologica a guidare il suo paziente 
lavoro teso a ritrovare il tempo della 
storia e a creare continuità.
Il Kolumba Museum, con il suo porta-
mento austero, pare negarsi al rappor-
to verso l’esterno. In esso convivono, 
senza costringersi o soffocarsi vicen-
devolmente, due elementi: l’esposizio-
ne museale e l’architettura, entrambi in 
aderente e sottile relazione con la qua-
lità architettonica originaria. È con au-
dacia e franca decisione nell’interesse 
della nuova funzione, che Zumthor, 
come l’architetto rinascimentale, pro-
segue le antiche mura della chiesa tar-
dogotica – ritesse con trame di muratu-

ra piena le sue aperture – costruendovi 
sopra il nuovo. Ripercorrendo il profi lo 
planimetrico della chiesa originaria, le 
pietre si intrecciano alla nuova mura-
tura, a divenire un massivo paramento 
che declina ancora una volta in modo 
inedito il principio della stratifi cazione.
Muri portanti, sessanta centimetri di 
spessore, realizzati concatenando 
strati del mattone custom made defi -
nito quale “Kolumba Stein”. Studiato 
nella componente materica e cromati-
ca con prove ed analisi durate anni, il 
mattone Kolumba, oggi divenuto ves-
sillo della fornace danese produttrice, 
è realizzato a mano in un formato in-
consueto – 4 x 21 x 54 centimetri – sot-
tile, ampio e lungo, adatto a innestarsi 
nei muri medievali, ideale per realizza-
re murature di spessore complementa-
ri alla pietra cui cromaticamente si ri-
volge. Un’avvolgente sfumatura grigio 
cenere veste gli spazi, ammorbidita da 
tonalità cangianti dei colori fondamen-
tali – giallo, rosso, blu – ed uno strato 
leggermente più denso di malta a se-
parare gli elementi.
Presso la promenade archeologica 
che si svolge alla quota inferiore del 
complesso, costeggiando esterna-
mente le cappelle “del Sacramento” e 
la “Madonna delle Macerie” di Böhm, 
l’ordine spaziale che si avverte è det-
tato dalla presenza dei sottili pilastri in 
acciaio fasciati nel cemento che – aghi 
sul corpo dell’architettura – sostengo-
no assieme alla muratura gli spazi co-
struiti sovrastanti.
Ai livelli superiori le sale del museo. Lo 
spessore dei muri in mattone è attra-
versato da tubi che sfruttano la geoter-
mia; l’aria nelle sale penetra dal soffi t-
to mentre l’elegante stacco tra pareti e 
pavimenti l’aspira1.

1 http://www.architetturadipietra.it/
wp/?p=2202

143-144-145. Il rapporto tra la nuova 
struttura e quella preesistente; l’aggancio tra 
i conci di pietra esistenti e la parete in laterizio 
appositamente sviluppata rappresenta il tratto 
distintivo dell’intervento.
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LE AZIONI DEL COMPORRE

Il nuovo edifi cio si innesta sulla preesi-
stenza, sfruttandone in parte le mura-
ture restanti come basamento.
Il nuovo si unisce all’esistente, denun-
ciandosi in maniera evidente, eppur 
generando un nuovo organismo in cui 
le due anime, passato e presente, si 
uniscono in maniera equilbrata. 

L’addizione studiata da Zumthor, fi n 
dai suoi caratteri fortemente materici e 
plastici, si ispira allo studio della rovi-
na su cui si innesta. Il mattone di rive-
stimento ad esempio, è stato studiato 
lungamente per poter legarsi in manie-
ra perfetta alle murature originarie.

La sua particolare dimensione per-
mette inoltre di produrre quello che è 

l’aspetto forse peculiare dell’involucro 
del museo, e vale a dire porzioni di pa-
rete traforata, permeabile: microfram-
menti aperti in cui la luce e l’aria sono 
libere di entrare all’interno, generando 
spazi dalle caratteristiche luminose ed 
emozionali uniche.

E’ infi ne di grande delicatezza la quota 
basamentale del progetto: qui il nuo-
vo edifi cio si sovrappone allo strato 
archeologico utilizzando colonne a 
maglia irregolare dalla forma snella e 
allungata, in modo da rispettare le pe-
culiarità dei resti esistenti.
Una promenade caratterizzata da una 
colorazione molto accesa indirizza il 
visitatore lungo un percorso irregola-
re, una spezzata che simbolicamente 
riproduce i caratteri non sempre lineari 
della storia dell’uomo. 

146.

146. Vista esterna
147. Sezioni
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148-149-150-151. Viste interno / ester-
no
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FORMA E TECNICA
 

L’addizione ha caratteristiche tecniche 
e tecnologiche uniche. Già a partire 
dalla struttura portante l’edifi cio evi-
denzia lo studio di numerosi accorgi-
menti appositamente sviluppati per il 
progetto specifi co: la struttura nel suo 
complesso si compone di diverse stra-
tegie statiche: il livello degli scavi ar-
cheologici è sostenuto da snelli pilastri 
in cemento armato; i livelli superiori a 
fronte abbinano solai in acciaio retico-
lare a strutture perimetali in muratura 
portante.
Dei mattoni appositamente sviluppati 

per questo progetto si è già detto. La 
loro particolare forma permette di so-
vrapporre la nuova maglia muraria a 
quella preesistente; il particolare mon-
taggio di alcune porzioni di muratura 
crea alcuni spazi fortemente emozio-
nali e visivamente potenti. 

Inoltre, l’intercapedine generata dal 
montaggio a legare dei corsi murari, 
viene sfruttata per il passaggio de-
gli impianti; tra questi un sistema ge-
otermico all’avanguardia assicura il 
riscaldamento degli ambienti interni, 
generando un edifi cio che nei fatti ha 
caratteristiche passive.

152 153.

152-153. La sezione della parete in lateri-
zio appositamente sviluppata per il progetto, 
e l’effetto cromatico e luminoso che essa pro-
duce

154. L’esploso strutturale del nuovo inter-
vento
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6.5 Estensione del Cen-
tro di Arte Contempora-
nea Debré - Aires Mateus

Committente: 
Debré Contemporary Art Center
Luogo: 
Tours, Francia 
Anno: 
2014-2016
Budget: 
3.500.000 €

Descrizione: 
Lo studio dei fratelli portoghesi Aires 
Mateus analizza in tutti i propri progetti 
il tema del rapporto tra l’architettura e il 
tempo, ben consapevoli che l’architet-
tura è un arte che rimane nel tempo e 
che di conseguenza deve confrontarsi 
con il concetto di permanenza, sia fi si-
ca che concettuale.
In tal senso è fondamentale il rapportra 
il progetto contemporaneo e la preesi-
stenza. Secondo Manuel Aires Mateus 
la cosa più interessante della storia è 
il suo riversarsi nel futuro. «La storia è 
infatti un fatto conoscitivo che fa par-
te del processo di lavoro. Non esiste 
come dato di fatto ma come possibilità 
di trasformazione. La storia deve esse-
re riscritta nell’atto progettuale1». 
Ciò signifi ca perciò che, più che un 
dato del progetto, l’elemento storico è 
esso stesso uno strumento di trasfor-
mazione del fatto urbano; uno stru-
mento che, al pari degli altri, può esse-
re modifi cato o utilizzato per disegnare 
il futuro assetto urbano della città.

Il progetto ha origine da un concorso 
internazionale il cui programma preve-
1 Brano tratto dall’intervista a Manuel 
Aires Mateus ne laceramicaitaliana.it, a cura di 
Alessandra Coppa

deva di trasformare la “Scuola di belle 
arti” di Tours in uno spazio per la mo-
stra e la creazione di Arte Contempo-
ranea, unitamente alla conservazione 
della collezione esistente del pittore 
astrattista Oliver Debré.
L’ambizione del programma era quel-
la di rispettare la città storica, e allo 
stesso tempo di dialogare con il denso 
tessuto esistente, prevedendo la pre-
senza nel nuovo edifi cio di spazi vuoti, 
ampi e funzionali, in grado di ospitare 
i nuovi spazi espositivi da una parte e 
di instaurare un aperto rapporto con la 
città dall’altro.

Le condizioni di partenza del progetto 
erano dunque rappresentate dal pa-
trimonio architettonico e culturale esi-
stente, da un contesto urbano del tutto 
particolare, e da una lucida ambizione 
espressa dal brief di concorso. 
Il progetto risponde cercando di esibire 
in maniera chiara i rapporti che esisto-
no tra le diverse componenti urbane, 
gli edifi ci esistenti e quello di proget-
to e infi ne il programma che l’edifi cio 
stesso ospita. 
A tal proposito, l’intervento si bilancia 
su un sottile gioco antinomico tra i 
due edifi ci della composizione: da una 
parte si appoggia al suolo un edifi cio 
estroverso, con caratteri art nouveau 
(la scuola di belle arti esistente); dal’al-
tra un blocco delicato, monumentale e 
totalmente intoverso, si pone in contra-
sto rispetto al primo, fl uttuando legge-
ro al di sopra di un basamento vetrato.

La nuova costruzione, realizzata in 
pietra, si compone di spazi scavati e 
modellati dalla luce; è quest’ultima la 
generatrice formale, con la sua azio-
ne che origina vuouti e che permette di 
ottenere uno spazio che garantisce un  
nuovo programma, aperto e fl essibile.

155. L’estensione si relaziona in modo ele-
gante e misurato con il contesto urbano con-
solidato.
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LE AZIONI DEL COMPORRE La composizione propone due volumi 
accostati, due momenti che apparten-
gono a tempi separati: il volume pree-
sistente è preservato e “isolato” al fi ne 
di intensifi carne il valore simbolico e di 
esaltarne il ruolo pubblico legato alla 
sua appartenenza ad uno specifi co 
periodo storico; il nuovo volume poi 
emerge al suo fi anco, giustapposto 
all’esistente e con caratteri formali che 
volutamente impediscono di defi nirne 

156.

157.

156-157-158. L’accostamento tra il nuovo 
e l’esistente, realizzato in modo da preservare 
l’unicità di ciascun blocco seppur unendo l’uno 
e l’altro in una nuova composizione, è pensato 
e realizzato con successo e coerenza in tutte le 
fasi del progetto. Dal plastico di studio, ai di-
segni esecutivi finio alla realizzazione ultima.
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con esattezza la scala e il tempo.
La distanza tra i due volumi è gestita 
tramite un collegamento trasparente; 
un volume comunicativo, luminoso, 
la cui trasparenza rende il complesso 
permeabile e signifi cativo in rapporto 
alla sua condizione urbana.

La grana del materiale esterno dei due 
corpi ha un carattere simbiotico, con la 
chiara e massiccia pietra calcarea del 
nuovo edifi cio che ricorda e dialoga 

con la tonalità delle lastre lapidee re-
staurate dell’edifi cio storico.
Al fi ne di creare un’immagine che ap-
partenga chiaramente alla memoria 
colletiva del luogo, la pietra è posata 
con la tecnica tipica delle murature 
della regionemuratura. Le possibili-
tà espressive del materiale sono così 
esplorate, in modo da intensifi care il 
carattere atemporale dell’intervento.

158.

161



LA SCALA DI INTERVENTO
 

M

160.

159.

159-160-161-162. La scala di riferimento 
è quella urbana (“medium”), in quanto l’edi-
ficio svolge un ruolo di carattere pubblico e 
collettivo.

La relazione con l’intorno è sia nei caratteri 
formali atemporali ed eleganti del nuovo bloc-
co, che nell’espressione materica delle sue fac-
ciate: la pietra utilizzata infatti, riporta all’archi-
tettura tradizionale del luogo.
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6.6 Padiglione museo Arte-
mision - Vincenzo Latina
 

Committente: 
Comune di Siracusa
Luogo: 
Siracusa 
Anno: 
2007-2012
Budget: 
600.000 €

Descrizione: 
In passato, costruire sui resti e con i re-
sti degli edifi ci antichi era una comune 
pratica di rigenerazione. 
La realizzazione del padiglione sui re-
sti delle fondazioni del tempio ionico 
pone l’archeologia come materia attiva 
e fondativa dell’architettura. 
La realizzazione di un “piccolo” edifi cio 
a padiglione mette in luce un settore 
importante del tempio ionico (secondo 
l’interpretazione di alcuni archeologi 
dedicato ad Artemide), localizzato nel 
cuore dell’isola di Ortigia e corrispon-
dente all’Acropoli della città antica. 
Il tempio, in parte disvelato, è stato 
scoperto parzialmente, negli anni ’60. 
Tale costruzione ingloba, al piano in-
terrato, i resti delle fondazioni del tem-
pio ionico, a cui si accede attraverso 
una scala di servizio interna all’edifi cio 
comunale. 
Il Padiglione di accesso agli scavi del 
tempio ionico si pone in continuità con 
l’area scoperta negli anni ’60 del seco-
lo scorso. Conterrà prevalentemente i 
numerosi reperti rinvenuti nell’area e 
renderà fruibili gli straordinari scavi ar-
cheologici inglobati negli edifi ci.
L’area di progetto, situata nel tessuto 
urbano, conserva un piccolo affaccio 
su “piazza Minerva”: Era caratterizzata 

da un vuoto, o meglio da uno squarcio 
che interrompeva la continuità della 
cortina edilizia. Tale stato non rispon-
deva a nessun criterio di qualità; sul 
lato opposto, infatti, vi è l’eccezionale 
presenza della colonna d’angolo del 
peristilio del tempio di Atena, inglobato 
nel sistema murario della cattedrale.
Il progetto realizza, mediante lo sca-
vo archeologico, il collegamento con 
un’area “sepolta”, oggi poco conosciu-
ta, quella dei sotterranei dell’edifi cio 
comunale che custodisce parte della 
testimonianza millenaria dell’isola di 
Ortigia. In questa si individuano i resti 
delle fondazioni del tempio ionico, di 
alcune capanne sicule della tarda età 
del bronzo e la cripta della chiesa di S. 
Sebastianello. 

Il progetto trova la genesi nell’area di 
sedime che è stata interpretata come 
genius loci creatore di spazi; il padi-
glione è concepito come un “monoli-
te” di calcare duro, generato dal “ma-
gnetismo” delle vestigia sotterranee 
del tempio ionico e dall’ adiacenza 
dell’Athenaion. La colonna d’ango-
lo di quest’ultimo dista dal padiglione 
soltanto 18,30 metri. L’interno del pa-
diglione è caratterizzato dal forte mo-
vimento plastico, per cui l’androne di 
connessione e accesso al piano ar-
cheologico è stato immaginato come 
una cella aperta, ad interpretazione 
della memoria del nàos del tempio io-
nico che genera all’interno dell’edifi cio 
uno spazio “ipetrale”, simile ad un’o-
pera di “scavo” attuata nella massa 
dell’edifi cio. I materiali e l’illuminazione 
interna del padiglione sono interpreta-
te come evocazione contemporanea di 
un ipogeo, memoria delle Latomie del 
Paradiso di Siracusa1. 

1 Descrizione da www.vincenzolatina.
com

163-164. L’incastro all’interno degli edifici 
esistenti, evidente sia dagli schemi di progetto 
che dalla successiva realizzazione.
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LA SCALA DI INTERVENTO
 

Gli allineamenti e le giaciture dei piani 
di appoggio esatti della struttura por-
tante del padiglione sono scaturiti dal-
le peculiarità del sito, dal rilevato del 
piano di fondazione individuato dallo 
scavo archeologico stratigrafi co. La 
notevole valenza archeologica del sito 
ha imposto la realizzazione di una pe-
culiare struttura portante del padiglio-
ne, costituita da un sistema puntuale e 
circoscritto di “appoggi”, isolatori sismi-
ci elastomerici HDRB/LRB. Gli isolatori 
sono posizionati alla base dei pilastri 
della struttura portante del padiglione. 

Il padiglione si pone in continuazione 
con il giardino di “Artemide”, limitrofo 
all’area di scavo, interno all’isolato. 

Il giardino è stata la prima fase di un 
intervento globale, che trova il suo 
completamento con l’assetto dell’area 
“libera” su piazza Minerva, tramite la 
realizzazione del padiglione di accesso 
agli scavi del tempio ionico. Il giardino, 
secondo un processo di vivifi cazione 
della memoria storica e dell’immagina-
rio mitologico, recupera le potenzialità 
di un’area fortemente stratifi cata. Tale 
spazio è stato così immaginato come 
“offerta” ad Artemide che, nell’imma-
ginario mitologico, è rappresentata 
come dea vergine della fertilità, pro-
tettrice delle belve feroci, dei boschi e 
delle ninfe.

S 165.

165-166. Il rapporto con il contesto urbano, 
analizzato sia in pianta che attraverso l’imma-
gine a costruzione ultimata.
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FORMA E TECNICA
 

I sei isolatori antisismici installati sono 
ad alta dissipazione di energia in ela-
stomero con nucleo in piombo, sono 
costituiti da strati alternati di elasto-
mero ed acciaio, resi solidali mediante 
processo di vulcanizzazione e nucleo 
centrale dissipativo in piombo.
Sono stati installati anche due appa-
recchi d’appoggio multidirezionali in 
elastomero armato, costituiti da strati 
alternati di elastomero naturale ed ac-
ciaio laminato. 
La struttura del padiglione, del tipo a 
telaio, non poggia direttamente sul sito 
archeologico ma su cuscinetti elastici 
e ha richiesto la realizzazione di un 
giunto sismico perimetrale all’edifi cio. 
Il giunto denota lo stacco dell’edifi cio 
dal suolo e conferisce alla compat-

ta massa dell’edifi cio, “vestito” da un 
omogeneo strato di blocchi di calcare, 
un senso di levitazione. 
L’apparente assenza della fondazione 
genera nell’edifi cio delle presenze in-
visibili, presenze che sembrano far lie-
vitare l’edifi cio che come un magnete 
“risponde” al polo opposto. 

Il rivestimento perimetrale dell’edifi cio 
è caratterizzato da una trama ed una 
tessitura muraria poco enfatica che 
favorisce la strutturazione di un para-
mento murario e rimanda ad un carat-
tere di tipo medievale o catalano. La 
trama e la tessitura del rivestimento 
evocano il paramento murario catala-
no della chiesa di S. Sebastianello. 

167.

167-168. I meccanismi statici e antisismici 
alla base della concezione strutturale dell’edi-
ficio.
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LE AZIONI DEL COMPORRE

Il progetto estende l’edifi cio esistente 
mediante l’accostamento e la giustap-
posizione di elementi volumetrici a 
contatto con le facciate esistenti.

Si tratta di volumi a telaio in acciaio au-
toportanti, assemblati in loco, che dila-
tano la soglia esterna dell’edifi cio di tre 
metri in tutte le direzioni.

Le nuove volumetrie ospitano giar-
dini d’inverno, logge aperte, balconi, 
estensioni del soggiorno e della zona 
giorno. L’azione compositiva raggiun-
ge due obiettivi principali: reinventare 
l’immagine complessiva dell’edifi cio 
e ampliare in maniera considerevole 
gli spazi dell’abitare a disposizione di 
ogni nucleo familiare.

Nel primo caso attraverso l’addizione 
dei nuovi elementi volumetrici una mo-
notona facciata di stampo funziona-
lista e modernista si trasforma in una 
viva confi gurazione che alterna vuoti e 
pieni, spazi trasparenti e spazi opachi, 
in un gioco complessivo di grande vi-
talità.

Nel secondo caso le nuove addizioni 
riescono ad estendere lo spazio degli 
appartamenti, dilatando e confonden-
do le maglie degli interni con quelle 
degli esterni; questa sensazione è 
inoltre amplifi cata dalla sostituzione 
delle vecchie facciate con vetrate a 
tutta altezza che rendono immediato il 
cambiamento di paradigma degli spazi 
interni. 

170.169.
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169-170. Interno / Esterno
171-172. Schema di montaggio dei conci di 

pietra e particolare della facciata
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6.7 Rigenerazione di una 
casa di città - Architecten De 
Vylder Vinck Tailleu
 

Committente: 
Privato
Luogo: 
Gent, Belgio 
Anno: 
2007-2012
Budget: 
600.000 €

Descrizione: 
Il progetto, nominato al Mies Van der 
Rohe Award del 2017, nasce dall’esi-
genza di trasferimento di un negozio 
di abbigliamento e della residenza dei 
proprietari in una bella casa di città del 
diciannovesimo secolo nel centro di 
Gent.
Un lotto di dimensioni ridotte e un edi-
fi cio esistente che sfrutta al meglio 
lo spazio a disposizione; l’esistente 
esprime ancora l’anima del luogo e i 
dettagli del costruito sono ancora in 
perfetto stato. In sostanza, non è ne-
cessario fare molto per conservare la 
bellezza dell’abitazione.
Lo spazio per l’abitare è suffi ciente 
anche nella confi gurazione originaria. 
Qual è dunque la necessità program-
matica che rende indispensabile l’ad-
dizione? E’ quella dello spazio com-
merciale, che se relegato al solo piano 
terra non è abbastanza ampio, e ha 
dunque il bisogno di espandersi anche 
ai piani superiori dell’edifi cio.
Oltre ad essere un desiderata della 
committenza è però anche un proble-
ma di natura tecnica, in quanto la scala 
esistente non è suffi ciente a soddisfa-
re né i bisogni della proprietà, né quelli 
della legislazione vigente: troppo stret-

ta, troppo ripida, non conforme alle 
norme antincendio.
La scala esistente, se nella condizio-
ne prettamente residenziale collega-
va con effi cacia i piani dell’edifi cio, in 
quella mista di fatto li separa. Inoltre, 
nessuno dei singoli livelli è visibile 
dall’altro, impedendo di percepire nello 
stesso momento l’edifi cio come un’u-
nica entità.

E’ in questo contesto che un problema 
di natura tecnica, normativa e funzio-
nale, si traduce in un’occasione di ad-
dizione architettonica: il nuovo volume, 
pur caratterizzandosi fortemente per la 
sua volumetria assolutamente peculia-
re rispetto all’edifi cio originario, riesce 
a soddisfare le esigenze di distribuzio-
ne della nuova confi gurazione funzio-
nale, integrandosi come un’appendice 
naturale all’edifi cio originario.
L’addizione si sviluppa lungo la faccia-
ta posteriore conservandone il colore, 
registrando le linee generatrici del pro-
spetto, rispettando il ritmo dele apertu-
re. All’interno del nuovo volume c’è il 
solo sistema di percorsi e collegamenti 
tra i vari livelli; la dimensione limitata 
dell’estensione e la sua modellazione 
tridimensionale, permette al visitato-
re di percepire totalmente il prospetto 
esistente su cui il nuovo corpo si ag-
gancia.

La parete interna del nuovo volume, ri-
vestita di specchi, propone all’utente il 
rifl esso dell’antica facciata, alimentan-
do un dialogo di allusioni e rimandi tra 
momenti di vita dell’edifi cio differenti.
Un intervento a volte può essere ca-
talogato come sostenibile, anche solo 
per aver trasportato la storia nel pre-
sente, soddisfando un’esigenza tecni-
ca senza per questo compromettere 
l’essenza stessa della preesistenza.
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173.

173. Il nuovo elemento volumetrico, e il suo 
rapporto con la facciata a cui si aggancia
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LE AZIONI DEL COMPORRE La scelta formale e compositiva deriva 
da un’esigenza tecnica e funzionale.
L’addizione è resa possibile da una 
vera e propria estensione del prospet-
to posteriore, che sembra aprirsi ver-
so l’esterno in un gioco di specchi e 
rimandi alla facciata esistente.
Invece di procedere con la progettazio-
ne di un’addizione totalmente nuova, 
gli architetti ricompongono gli elementi 
formali dell’edifi cio esistente introdu-
cendo una nuova dimensione, affasci-
nante e scultorea, all’intero edifi cio.
La nuova scala si presenta come una 
casa di specchi, grazie al rivestimento 
della facciata originaria con superfi ci 
rifl ettenti (ad eccezione delle aperture, 
tutte conservate). 
Se si escludono questi elementi, 
nient’altro è stato aggiunto; il progetto 
invece, elimina alcuni elementi struttu-
rali, aprendo spazi e doppie altezze.

174.
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FORMA E TECNICA
 

L’architettura dello studio aDVVT è for-
temente ancorata ai temi del buon co-
struire; molti dei loro progetti indagano 
il rapporto con la preesistenza, risol-
vendo il dialogo tra le diverse epoche 
di intervento con sensibilità, rispetto 
per la tradizione, e allo stesso tempo 
audacia e ricerca. 
Il loro approccio rispecchia quello au-
spicato dalla tesi: ogni progetto viene 
valutato singolarmente, senza ricerca-
re a priori un estetica comune ricondu-
cibile a un’ipotetica fi rma dello studio.
Ciò conduce, come in questo caso, a 
scelte progettuali determinate da solu-
zioni tecniche, pratiche, funzionali; gli 
aspetti formali discendono a cascata 
da quest’ultime, spesso ispirate da as-
sociazioni di idee ispirate proprio dalla 

risoluzione di problemi di natura tecni-
co pratica.

Anche in questo caso specifi co, come 
accennato in precedenza, a generare 
le scelte fondamentali del progetto è la 
necessità di risolvere un problema di 
natura tecnica. 
Le scale esistenti, troppo strette e ripi-
de, non rispondono alle normative di ri-
ferimento per uno spazio commerciale, 
né ad un utilizzo comodo o funzionale 
per l’utenza e la proprietà del negozio. 
Il nuovo volume è appositamente re-
alizzato per ospitare il nuovo sistema 
di collegamenti verticali; la risoluzione 
della questione tecnica, diventa il pre-
supposto per l’addizione di un elemen-
to “altro”, giustapposto alla facciata 
esistente, che arricchisce l’organismo 
complessivo di un nuovo livello di si-
gnifi cato.

176.175.

174. Sezioni di progetto 
175-176. Immagini interne: la facciata esi-

stente riflessa negli specchi che rivestono le 
pareti dell’addizione; le vecchie aperture, an-
cora leggibili dal nuovo corpo scale
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LA SCALA DI INTERVENTO
 

S 177.

179.178.

177-178-179. Interno / Esterno
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182.

181.

180.

180-181-182. Le piante dell’intevento: 
dall’alto verso il basso il basamento, il piano 
terra e il piano primo
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6.8 Gardenhouse e ri-
fugio per artisti Klau-
sur - Hertl Architekten 

Committente: 
Privato
Luogo: 
Steyr, Austria 
Anno: 
2012-2014
Budget: 
- €

Descrizione: 
La Gardenhouse sorge in un luogo 
denso di storia; su questo sedime, in-
fatti, in passato insisteva una piccola 
piazza che segnava l’accesso al cen-
tro storico di Ennsdorf.
Sorto sulle rovine di una antica casci-
na, il nuovo edifi cio satura gli spazi 
interstiziali della muratura esistente, 
completando la controparte mancante 
del manufatto. Le tracce del passato, 
sbiadite a causa del profondo degra-
do delle murature, rivivono in tal modo 
all’interno del nuovo organismo così 
costituito. 

Le nuove murature seguono il profi lo 
stretto di Haratzmüllerstraße e rientra-
no in allineamento con il frontone della 
rovina. In tal modo l’accesso principa-
le acquista una maggiore maestosità,  
rendendosi chiaramente visibile dalla 
piazza.
Con le sue barriere, il sito garantisce 
tranquillità, ma allo stesso tempo è 
aperto agli ospiti che vogliono immer-
gersi in questo luogo, chiamato Gar-
den House per descrivere l’atmosfera 
che fonde la fi tta vegetazione con lo 
spazio costruito. 
Il volume ospita una sorta di rifugio 

per rifl ettere, un Laboratorio per atti-
vità creative, conferenze e dibattiti, e 
un Klausur per visite private e picco-
li eventi culturali come vernissage e 
concerti.
Il disegno del volume esalta il rapporto 
dell’edifi cio con il suo intorno, introdu-
cendo all’interno delle mura apparen-
temente solide e austere il paesaggio 
circostante, in un dialogo vivace tra in-
terno ed esterno.

Le pareti esterne del casale creano 
un ampio cortile nel quale si inserisce 
un’addizione volumetrica in cemento a 
vista. 
Si tratta di una casa-nella-casa, con 
due cortili che appaiono collegati in 
pianta, a formare uno spazio unico 
interno. Al piano superiore si trovano 
invece gli ambienti della zona notte, 
con le camere per gli ospiti e funzioni 
di servizio. 
Una scala che conduce al livello del 
cortile è nascosta dietro una nuova 
parete porosa che raddoppia la parete 
esterna, lasciando fi ltrare la luce attra-
verso piccoli fori nei mattoni. 
Il volume in cemento, che si allunga 
simbolicamente in aggetto verso il fi u-
me Enns, crea uno spazio protetto pur 
al di fuori dalle mura. Da qui si può go-
dere della vista sull’acqua e sulla riva 
del fi ume, usata in passato come porto 
per le imbarcazioni di fortuna.
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183.

183. Vista della facciata; si intravede il patio: 
rapporto tra interno ed esterno dell’edificio
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LE AZIONI DEL COMPORRE Dal punto di vista compositivo il pro-
getto prevede l’innesto della nuova 
struttura sulla rovina di quella preesi-
stente. 
Il cemento armato dei nuovi corpi, vie-
ne utilizzato sia per completare le pa-
reti esterne dell’edifi cio, che per creare 
muri controterra, spazi esterni, luoghi 
di incontro nella natura. 
La composizione, fi n dagli schizzi ini-
ziali, ha l’obiettivo di esaltare il rappor-
to tra un luogo, apparentemente chiu-
so e austero, e il suo intorno di ricca e 
rigogliosa vegetazione. 
Il volume complessivo vive così di un 
ritmo costantemente cangiante tra 
spazi interni, spazi semi esterni e spa-
zi totalmente esterni; i corpi innestati 
nello scheletro esistente esaltano il 
dialogo tra ambiente costruito e spazio 
naturale, talvolta aggettando al di fuori 
della linea delle mura, talvolta creando 
spazi interni dalla forte intimità. 

184.

184. Schizzo di progetto, con l’inserimento 
chiaro del nuovo volume all’interno del perime-
tro della fortezza
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FORMA E TECNICA
 

L’edifi cio ha un approccio originale ma 
effi cace al tema della sostenibilità; in 
primo luogo i progettisti evitano di de-
molire l’esistente, utilizzandolo come 
materiale da costruzione. 
Lo scheletro della rovina diventa 
un’opportunità di contenimento di co-
sti e di materia prima; è anche abbat-
tendo i costi derivanti dalla fi liera della 
demolizione che si contribuisce a ren-
dere economicamente sostenibile un 
intervento di recupero.
L’ottimizzazione delle risorse infatti, 
non passa soltanto dalla creazione di 
un involucro a bassa dispersione, ma 
anche e soprattutto dalla consapevo-
lezza che le logiche industriali e pro-
duttive di ciascun componente edilizia 
hanno un costo sia in termini economi-

ci che di impatto ambientale.

Alla luce di queste rifl essioni, il pro-
getto implementa dunque strategie di 
risparmio energetico, ottimizzazione 
delle risorse e limitazione del consumo 
di suolo, l’unica risorsa davvero non 
rinnovabile.

185. 186.

185-186. Vista della facciata; si intravede 
il patio: rapporto tra interno ed esterno dell’e-
dificio

181



LA SCALA DI INTERVENTO
 

S 187.
187-188-189. Interno / Esterno
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188.

189.
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Project Orange, Edifi cio polifun-
zionale in Shoreham Street, Sho-
reham (2009-2012)
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7
Esperienze progettuali 

7.1 Progetto per il nuo-
vo Istituto Italiano di Cultura 
come rigenerazione ed am-
pliamento dell’Ambasciata 
Italiana a Berlino.
 

Enti committenti: 
Istituto Italiano di Cultura a Berlino

Partner: 
Università Politecnica delle Marche: 
Prof. A. Alici, Prof. G. Mondaini con C. 
Tombolini, K. Tishcenko; 

Politecnico di Torino: Prof. L. Barello; 

Fachochschule di Potsdam: Prof. A. 
Burg con Ivan Brambilla

Anno: 
2014

Descrizione del progetto:
Ogni intervento sulla città contempo-
ranea deve oggi ripartire dal suo pa-
trimonio, dalla possibilità e necessità 
di progredire e innovare, attraverso la 
riqualifi cazione dell’esistente. 
Solo quando la città ha smesso di rici-
clarsi e nel nome di un presunto e in-
fi nito futuro ed è esplosa nello spazio 
verso territori nuovi, a volte anche cre-
ativamente stimolanti ma più spesso 
preda delle più aride speculazioni, ha 
subìto una traslazione della sua attrat-
tività. 
L’architettura può ridiventare come più 
volte è accaduto nel passato materia 
prima di se stessa e le recenti ope-
razioni su Berlino hanno in tal senso 
contribuito a costruire un immaginario 
teorico e realtà operative davvero stra-
tegiche anche se non sempre perfetta-
mente riuscite. Un nuovo progetto, che 

rigeneri a partire dalle plurali tracce del 
costruito, che senza timori accosti in-
novazione e tradizione, sperimenti con 
i materiali prestigiosi o banali dell’esi-
stente, e sia capace di attenzioni poe-
tiche e di concretezza, che sia in grado 
di costruire sinergie positive fra gli ope-
ratori per un progetto responsabile e 
testimone virtuoso del proprio tempo. 

In tale ambito Berlino rappresenta uno 
straordinario caso di studio per la den-
sità della sua storia recente, e per gli 
innumerevoli casi in cui la preesisten-
za convive con la contemporaneità in 
modo effi cace. L’invito dell’Ambasciata 
d’Italia e dell’Istituto Italiano di Cultura 
ad occuparci del palazzo che li ospita 
ci ha offerto, dunque, l’occasione di ri-
percorrere le traumatiche vicende della 
città e delle trasformazioni del Tiergar-
tenviertel e parallelamente di misurarci 
con la sfi da di rigenerare un brano di 
città così importante e prestigioso.
Fin dal primo sopralluogo all’Istituto 
Italiano di Cultura è emersa la neces-
sità di garantire adeguati spazi per la 
promozione della cultura italiana, che 
sono assolutamente carenti nella si-
tuazione odierna per la frammentazio-
ne e la scarsa qualità degli ambienti. 
La disponibilità di un lotto edifi cabile di 
proprietà dello Stato italiano posto al 
confi ne con l’Ambasciata di Grecia ha 
consentito la progettazione di un nuo-
vo corpo collegato all’Ambasciata in 
grado di ospitare tutte le funzioni di un 
istituto di promozione culturale. 
Il nuovo Istituto potrebbe anche diven-
tare una realtà attrattiva, un polo cul-
turale ed espositivo nel quartiere delle 
Ambasciate, un luogo che rappresenti 
un punto di riferimento della grande 
comunità italo-tedesca e favorisca il 
dialogo tra le due culture in continuità 
con la sua storia prestigiosa. 
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Il progetto dell’Ambasciata d’Italia, 
che dal 1903 era stata ospitata in tre 
diversi edifi ci preesistenti, fu realizzato 
tra il 1938 e il 1943 ad opera di Frie-
drich Hetzelt, che interpreta l’idea del 
palazzo italiano, imponente nelle di-
mensioni, di impianto simmetrico nelle 
sequenza assiale degli spazi di rap-
presentanza, dal portico di ingresso 
al salone delle feste fi no alla corte in-
terna conclusa nella trasparenza di un 
portico a doppio registro. La prima vita 
dell’edifi cio è stata molto breve, poiché 
le bombe lo hanno colpito solo pochi 
mesi dopo la conclusione dei lavori. 
Sono seguite ipotesi alterne di aliena-
zione e recupero, fi no al progetto di 
Vittorio de Feo, vincitore del concor-
so bandito nel 1992 quando Berlino è 
tornata capitale della Germania unita. 
De Feo propone una raffi nata rivisita-
zione critica dei caratteri e della storia 

dell’edifi cio. Il limite della realizzazione 
del suo progetto sta nell’inserimento 
forzato dell’Istituto di cultura, costretto 
in spazi di risulta tra il piano terra e il 
terzo piano, a livello della trabeazione 
del palazzo. 
Da qui parte il nostro progetto, che as-
sume fi n da principio l’idea di dare all’I-
stituto di cultura una sede autonoma e 
degna della cultura italiana. I deside-
rata progettuali sono stati poi declina-
ti nel workshop di progettazione “The 
culture of City”, durante il quale gli 
studenti hanno lavorato in gruppi mi-
sti interuniversitari delle tre sedi coin-
volte nel progetto. Ciascun gruppo si 
è avvicinato in maniera autonoma ed 
originale alla progettazione: c’è chi ha 
preferito ideare un oggetto dal sapore 
minimalista accostando nuovo ed esi-
stente in maniera sobria e misurata, 
c’è invece chi ha preferito un approc-

190.
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cio decisamente più radicale puntan-
do sulla plasticità e il dinamismo del-
le forme, o chi ancora ha puntato su 
un’idea decostruttivista che fondasse il 
disegno dei propri volumi sulle linee di 
forza restituite dallo studio del disegno 
urbano che circonda il lotto. Differenti 
punti di vista, eterogenei per forma-
zione ed approccio, che hanno offerto 
una panoramica esaustiva delle ipote-
si rigenerative che potrebbero essere 
messe in campo nel prossimo futuro.

Riciclare l’esistente, e le ipotesi pro-
gettuali proposte ne sono testimoni, 
impone indubbiamente per il progetto 
un nuovo approccio più dinamico e 
sperimentale, che non signifi ca vei-
colare l’esasperata deriva formale dei 
nostri tempi di opulenza comunicativa 
ma anzi, interiorizzare le discontinuità 
e le imperfezioni del già scritto verso 

una spazialità più credibile e di qualità. 
La strategia sottesa anche negli esem-
pi desunti dal workshop, va ricercata 
nel disegno e nella sinergia fra costru-
ito e spazio pubblico, all’interno del 
quale sperimentare nuove possibilità 
di relazione sociale, oggi irrigidite da 
una dimensione individualistica d’uso 
dello spazio stesso rispetto al disegno 
della città. 
Sarà per questo indispensabile rigene-
rare, sostituire, ricostruire, implemen-
tare, per riattivare quella fi liera virtuosa 
del progetto che dosi segni e disegni 
per architetture capaci di rappresenta-
re tale vocazione di centralità pubblica 
e civica.

191.

190-191. Alcuni dei disegni originali 
dell’ambasciata italiana dell’architetto De Feo 
(archivio Maxxi)
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Area di progetto 
Ambasciata italiana

194.

192.

193.

192-193-194. L’area di progetto e alcune 
immagini dello stato di fatto

195-196. Planimetria generale e vista di in-
sieme di uno dei progetti di addizione

197-198. Vista complessiva dei progetti 
proposti e supervisionati
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195.

196.

189



197.

190



198.

191



7.2 La rigenerazione urba-
na del quartiere CEP di Cam-
pobasso.
 

Enti committenti: 
Comune di Campobasso

Partner: 
Università Politecnica delle Marche: 
Prof. G. Mondaini 

Unicam: Prof. M. D’Annuntiis; 

Università degli studi di Chieti-Pescara 
: Prof. A. Clemente, D. Potenza

Anno: 
2015

Descrizione del progetto:
Il quartiere CEP di Campobasso è un 
esempio paradigmatico del fallimento 
dello zooning tipicamente modernista 
che ha disegnato la città diffusa del do-
poguerra italiano.
Si tratta di un insiediamento alla pe-
riferia di Campobasso destinato alla 
residenza popolare, caratterizzato dal-
la presenza di edifi ci di scarso pregio 
architettonico e costruttivo, che crea-
no monotoni isolati di 4 o 5 piani fuori 
terra in cui gli edifi ci sono totalmente 
slegati dallo spazio pubblico.
I servizi necessari a sviluppare la coe-
sione sociale e la vita collettiva di una 
comunità sono sostanzialmente as-
senti; il quartiere perciò, si trova oggi 
in una condizione di diffuso degrado 
urbano che sta portando al progressi-
vo abbandono delle residenze e ad un 
ulteriore decadimento degli spazi della 
città pubblica.
Queste premesse hanno portato il Co-
mune di Campobasso in collaborazio-

ne con l’Ordine degli Architetti locale, 
all’organizzazione del Workshop “Re-
vive - Costruire sul costruito”, tramite 
il quale alcune università italiane sono 
state chiamate ad affrontare il progetto 
di rigenerazione del quartiere.

Il lavoro che è stato intrapreso nei gior-
ni del workshop è in larga parte sca-
turito dalla volontà di testare le buone 
pratiche della rigenerazione urbana su 
una situazione sì problematica,ma ad 
allo stesso tempo caratteruzzata da un 
alto potenziale inespresso.
La fi losofi a di base degli interventi pro-
posti pertanto è stata quella di perse-
guire la densifi cazione di un tessuto 
urbano che ora si presenta sconnesso 
impropriamente diffuso; operazioni di 
ricutiura mediante addizioni sul costru-
ito, stimolano così la riattivazione di 
rapporti tra gli edifi ci esistenti e lo spa-
zio pubblico, così come nuove confi -
gurazioni spaziali che comprendano 
vecchio e nuovo.
La quota zero del quartiere, ora in lar-
ga parte occupata da box auto, viene 
riattivata mediante una positiva colo-
nizzazione da effettuarsi con attività 
del terziario, servizi per il quartiere, 
spazi per il coworking e per start up 
innovative.
Il retrofi t energetico di edifi ci obsoleti 
sotto il punto di vista dei consumi of-
fre una ulteriore opportunità di rigene-
razione architettonica: l’uso del verde 
come materiale dell’architettura per-
mette di isolare le pareti verticali, di 
occupare parte della sezione stradale 
ora inutilizzata, di modifi care la perce-
zione dello spazio con interventi a bas-
so costo e ad alto impatto sul microcli-
ma complessivo del quartiere.

199-200-201-202-203. Report fotografico 
del quartiere CEP, oggi. L’impianto complessi-
vo, pur manifestando alcuni principi progettuali 
di carattere virtuoso, versa oggi in condizione 
di assoluto degrado. Lo spazio pubblico in par-
ticolare, manifesta una assoluta mancanza di 
qualità urbana.
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202. 203.

199. 201.200.
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204. 125.

204. Il concept di intervento, che prevede 
lo svuotamento dei piani terra degli edifici e la 
riappropriazione della quota zero del quartiere. 
Attraverso operazioni di densificazione, di mi-
cro chirurgia urbana e di rifunzionalizzazione 
degli spazi pubblici il quartiere giungerà, nello 
spazio di pochi anni, ad una riqualificazione 
complessiva.

205. La nuova sezione stradale di una delle 
vie di maggior importanza del quartiere.

194



205.
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207.

208.

206.

206-207-208. Immagini, configurazioni 
spaziali, cromatismi, proposte materiche, per 
una graduale risignificazione dell’edilizia popo-
lare del quartiere.
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7.3 Rigenerazione e valo-
rizzazione architettonica e 
programmatica dell’ex com-
plesso di San Francesco ad 
Alto
 

Partner: 
Università Politecnica delle Marche: 
Prof. G. Mondaini 

Tesiste: Valentina Naponelli, Federica 
Guasti

Anno: 
2015

Descrizione del progetto:
Il termine “rigenerare” deriva dal latino 
“rigènero” e signifi ca “formare nuova-
mente”. In architettura ciò solitamente 
implica un processo che mira al recu-
pero di un prodotto attraverso specifi -
che strategie d’intervento, allo scopo 
di valorizzare le sue qualità architetto-
niche e spaziali originarie e soprattutto 
di conferirgliene di nuove, ipotizzando 
una sua ri-funzionalizzazione e di con-
seguenza una nuova identità.
Il progetto di valorizzazione architetto-
nica per San Francesco ad Alto, ela-
borato dal nostro gruppo di ricerca che 
ha guidato il lavoro di due laureande  
(Valentina Naponelli, Federica Guasti), 
ha individuato come suo principale 
obiettivo proprio questa volontà di attri-
buzione di nuova identità. Un percorso 
di rigenerazione per un luogo che ha 
straordinarie potenzialità, di qualità e 
bellezza, da ricondividere con gli utenti 
della città e che un processo di lento 
degrado, mancanza di un programma 
funzionale forte e ormai strutturali dif-
fi coltà economiche, sta allontanando 
sempre più da una dimensione attiva 

del bene e anche dai circuiti di fruizio-
ne urbana.
Originariamente convento e in seguito 
ospedale e caserma, il complesso è 
passato da un ruolo di riferimento per 
la comunità cittadina a isola nascosta, 
difesa e sempre più sconosciuta; un 
aspetto questo che, se per un verso 
e senz’alto positivamente ha permes-
so la sua protezione dal sicuro oblio 
(come in altri grandi contenitori della 
stessa città), per un altro, ne ha impe-
dito la percezione come luogo funzio-
nante e parte della comunità, specie in 
tempi recenti, con l’abbandono della 
funzione di distretto militare.
Rigenerare il patrimonio esistente, in 
alcuni casi veri e propri condensatori di 
storia urbana e architettonica, diviene 
per gli amministratori del bene pubbli-
co e gli attori dell’intero processo, un 
obiettivo etico oggi irrinunciabile. L’ar-
chitettura e il progetto sono disciplina 
e azione che seminano lo spazio affi n-
ché diventi il luogo per celebrare il rito 
della vita. Un rito, in questo caso, che 
rigeneri e ridoni la vita, riattivi un per-
corso di conoscenza e appartenenza 
dei cittadini, ad un luogo, a quel luogo 
o quell’organismo edilizio, per stimola-
re verso di esso quell’empatia, quella 
gioia intima che tocca l’anima e che è 
sintesi e prodotto di qualità e bellezza. 
Il progetto, attraverso le sue scelte, i 
suoi spazi e le sue fi gure, può senza 
dubbio, per la sua cultura specifi ca che 
certamente fonda le sue ragioni sulla 
citta’ e sulla sua storia complessa e 
plurale, essere, l’unico interlocutore 
possibile per il processo rigenerativo di 
cui le nostre realtà fi siche hanno biso-
gno. Ed è proprio in questa necessità 
del progetto di essere sintesi di ciò che 
è stato precedentemente prodotto e ri-
elaborazione e rinnovamento costante 
che possono svilupparsi modalità di in-
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tervento che sottraggono il lavoro del 
progettista e dell’architetto in particola-
re dal luogo comune del “gusto” e del-
la estrema soggettività. L’architettura 
vive oggi un momento diffi cile, stretta 
com’è tra una pratica corrente sempre 
più marginale e l’aureo isolamento del-
le sue manifstazioni più “elevate”. Ri-
costruirne la necessità rispetto a quel 
paesaggio urbano che, oggi come ieri, 
costituisce il suo sfondo più importante 
è un obiettivo non secondario che po-
trebbe coincidere con la sopravviven-
za stessa di un mestiere del quale c’è 
chi predice la fi ne. Signifi ca proporre, 
per l’architettura, una nuova idea di 
qualità che sia condivisibile e verifi ca-
bile nei suoi effetti, cioè nella capacità 
di migliorare i luoghi in cui viviamo.” 
(Alberto Ferlenga, Città e memoria, 
Milano 2015)  
Percorso irrinunciabile per l’obiettivo 
della rigenerazione e valorizzazione 
del patrimonio immobiliare è l’indivi-
duazione di una strategia certamente 
plurale, specie in casi di realtà eco-

nomicamente contenute che fi nalizzi 
il processo verso invenzioni program-
matiche che riattivino le forme dell’e-
sistente, ne riscoprano le potenzialità 
spaziali ed espressive mettendole a 
reazione con nuove forme e materiali 
del presente, in un nuovo e stimolante 
equilibrio tra storia e contemporaneità. 
Per San Francesco ad Alto il progetto 
di riattivazione del bene individua nella 
ricettività e multifunzionalità di un con-
temporaneo centro congressi quella 
tipologia capace di valorizzare il mate-
riale edilizio con la sua storia e la sua 
complessità volumetrica. Un materiale 
che è il prodotto di una sommatoria di 
storia, di tempi ed eventi così diversi, 
che solo un programma funzionale 
ibrido e capace di reagire a momen-
ti articolati non solo della giornata ma 
anche delle stagioni, può generare e 
permettere nuova vita con le sue in-
numerevoli e diversifi cate volumetrie. 
La ricettività che dà forma e senso alla 
tipologia proposta, permette inoltre di 
riaprire l’ex convento verso la città, ri-
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209. Planimetria generale
210. Pianta piano terra
211. Pianta piano primo
212. Vista del chiostro di ingresso
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attivare dei percorsi fi sici e connettivi 
tra opera e contesto per stimolarne il 
suo indiscusso potenziale attrattivo e 
turistico. 
Questo progetto di valorizzazione 
dell’ex convento di San Francesco ad 
Alto è per noi opera paradigmatica di 
una nuova modalità di operare oggi 
sulla città esistente e prima di entrare 
nel merito specifi co dell’intervento pro-
posto è importante chiarire per sommi 
capi le coordinati disciplinare che infor-
mano un progetto di questa natura.
Il progetto di valorizzazione del com-
plesso ex conventuale di San France-
sco ad Alto, oggi Caserma Falcinelli, 
permette di testare l’approccio rige-
nerativo, al fi ne di ribaltarne la sua at-
tuale condizione di sottoutilizzazione 
e marginalità (nonostante la sua fi sica 
centralità in un micropolo attivo capace 
di rivitalizzare il contesto specifi co ma 

anche di entrare a pieno diritto in un 
sistema urbano fatto di eccellenze at-
trattive. Il complesso si trova all’interno 
del centro urbano storico di Ancona, in 
via Torrioni, ed è stata sede del distret-
to militare ed è ora archivio e presidio 
dell’esercito e sede del Comando Re-
gionale. Il convento francescano ha il 
suo fuoco nel volume dell’ex chiesa 
che si affaccia sull’arco portuale della 
città e sorge sul Colle Astagno, da cui 
si possono godere vedute interessanti 
del porto, del Duomo di San Ciriaco, 
fi no ad arrivare al Parco del Cardeto, 
dove si trova l‘antico faro di Ancona. 
L’edifi cio è sovrastato dal parco della 
Cittadella, una grande opera militare 
rinascimentale con la sua piazza d’ar-
mi che presenta cinque bastioni chia-
mati della Guardia, della Punta, della 
Campana, Gregoriano e del Giardino e 
che ha il suo punto di massima altezza 
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nella Torraccia e nel mastio centrale, 
disegnato, in tutta la sua militare for-
za difensiva da Antonio da Sangallo il 
Giovane.
La chiesa di San Francesco ad Alto 
è la prima chiesa francescana eretta 
ad Ancona; la si vuole  fondata dallo 
stesso San Francesco con il titolo di 
Santa Maria ad Alto, attorno al 1220 su 
un’area offertagli dal Comune quando 
il santo visitò la città per imbarcarsi alla 
volta dell’Egitto. Con la soppressione 
degli ordini religiosi del 1862 e dopo 
molte manipolazioni del complesso 
originario il riuso in ospedale e caser-
ma militare ad opera del Colonnello 
Morando è stato l’intervento che ha 
maggiormente caratterizzato l’attua-
le organismo edilizio. Il corpo della 
chiesa è stato diviso in tre piani ed il 
pronao murato. Il complesso diventa 
prima, ospedale militare e tale rimane 

fi no al 1943 e dall’ultimo dopoguerra, il 
complesso di San Francesco ad Alto è 
ancora utilizzata dall’Esercito. 
L’idea della valorizzazione dello stori-
co complesso prova a immaginare un 
futuro più integrato alla città e ai suoi 
possibili fl ussi turistici. Il progetto pre-
vede la riattivazione degli spazi interni 
ed esterni dell’intera area, attraverso 
azioni coordinate che andranno a mo-
difi care non il carattere architettonico 
dell’edifi cato ma il suo programma fun-
zionale, convertendo l’esistente in un 
centro congressi con tutti i servizi di 
supporto ad esso necessari (spazi per 
l’accoglienza, la ristorazione, il leisure 
e il benessere). La posizione urbana 
dell’ex complesso monastico, infatti, fa 
sì che il nuovo polo congressuale pos-
sa essere considerato come una strut-
tura strategica, un polo attrattore per 
la città di Ancona, luogo di interesse 
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213. Vista delle sale congressi sospese sulla 
sala destinata ai banchetti e al ristoro

214. Il foyer di ingresso all’auditorium posto 
al piano sommitale

215. Sezione prospettica dell’intero inter-
vento
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collettivo utilizzabile sia dagli ospiti che 
dalla cittadinanza per eventi culturali o 
più semplicemente ludici.
Il concept dell’intervento prevede, ac-
canto ad un nuovo sistema di percorsi 
e spazi aperti che lega fra loro tutte le 
strutture militari del Colle Astagno e 
che qui potrebbero trovare uno degli 
accessi urbani, la rifunzionalizzazione 
e ristrutturazione di gran parte delle 
volumetrie del complesso militare, pri-
ma fra tutte del grande volume della 
chiesa che ha subito notevoli trasfor-
mazioni nel corso dei secoli. La stra-
tegia in cui si è creduto con l’ipotesi 
d’intervento è di permettere la lettura 
congiunta di tutte le fasi storiche di 
vita del complesso, dalle più recenti 
e congrue sostituzioni e integrazioni 
alla valorizzazione delle più antiche 
e originali spazialità, compresi quegli 
interventi che il progetto ritiene neces-

sari al fi ne della volontà rigenerativa. 
Il chiostro, con la nuova e trasparen-
te ala che ne ricostruisce il senso e la 
spazialità originaria, diviene (come del 
resto è sempre stato per i suoi caratteri 
tipologici) cuore e fulcro di un sistema 
che lega il grande volume della chiesa 
agli altri edifi ci del complesso, sia quel-
li ancorati e annessi all’organismo con-
ventuale che quelli realizzati successi-
vamente e dislocati nell’ampio parco 
circostante. Per l’edifi cio della chiesa 
il progetto prevede l’utilizzazione dei 
piani orizzontali introdotti a fi ne 800 per 
il suo uso militare, introducendone ad-
dirittura altri, necessari per la funzione 
congressuale proposta e togliendone 
allo stesso tempo tutte quelle superfi ci 
superfl ue che una volta eliminate per-
metterebbero una lettura più chiara e 
rivelatrice dell’originale volumetria.  
L’ingresso alla chiesa posizionato su 
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via Torrioni, opportunamente liberato 
dai solai conduce in uno spazio a tri-
pla altezza all’interno del quale sono 
organizzati i sistemi di risalita. La scala 
e le passerelle che da qui si snodano 
dalla quota della strada fi no all’ultimo 
livello, permettono di rivivere le sen-
sazioni date dagli imponenti muri della 
facciata originaria, resa visibile grazie 
alle demolizioni di alcune sovrastruttu-
re che la nascondevano e anche dal 
grande vuoto sviluppato in altezza che 
recupera così le dimensioni storiche. 
Lungo gli spazi di passaggio connessi 
tramite le passerelle pedonali appena 
descritte, è stato organizzato un per-
corso espositivo che racconta l’evo-
luzione pluricentenaria di questo bra-
no di città, conducendo l’osservatore 
all’ingresso delle sale vere e proprie 
accompagnandolo con un racconto 
storico critico che lo aiuti nella consa-
pevole percezione degli interventi che 
si sono sovrapposti nel corso degli 
anni per giungere alla conformazione 
attuale della chiesa e dell’intero ex 
complesso monastico.
Il livello dell’edifi cio che coincide con 
il chiostro sarà desinato a spazio per 
il ristoro e la sosta. L’ampia sala sarà 
così destinata ad eventi e ricevimen-
ti che possano sfruttare sia lo spazio 
chiuso che quello aperto del chiostro 
ed essere così utilizzato in più stagio-
ni dell’anno. L’ampio locale esistente 
verrà riportato alla distribuzione plani-
metrica originaria mediante la demoli-
zione dei tramezzi dell’archivio ora in 
loco, sfruttando così tutta la sua am-
piezza per ospitare sedute e spazi di 
distribuzione. Le cucine ed il corpo dei 
servizi sono stati invece pensati all’e-
sterno del corpo principale della chie-
sa, all’interno di alcuni volumi esistenti 
ed altri di nuova costruzione, pensati 
come addizioni che la chiesa origina-

ria ha registrato nel corso del tempo. 
I nuovi volumi sono stati “denunciati”, 
rispetto agli esistenti, dalla scelta ma-
terica del loro rivestimento, il rame, uti-
lizzato per la buona capacità estetica 
e cromatica di accostarsi in maniera 
corretta con le pareti in laterizio della 
chiesa. 
Al piano superiore e all’interno della 
doppia altezza dell’ambiente principa-
le, sospeso nel vuoto e agganciato al 
solaio esistente, irrigidito trasversal-
mente con appoggio sui contrafforti 
della chiesa e longitudinalmente con 
innesti nella muratura portante, si tro-
va un nuovo volume che ospita alcune 
piccole sale congressuali. Tale scelta 
di progetto segue così, con coerenza, 
la tipologia del centro congressi, la 
quale prevede la presenza di sale di di-
versa dimensione e capienza in modo 
da avere un buon range di opzioni di 
utilizzo variabile a seconda del nume-
ro dei partecipanti e della tipologia di 
eventi con sale appunto di dimensione 
e capienza diversifi cata.
Nel volume sospeso le due sale hanno 
capacità di 42 posti; tuttavia, attraver-
so lo spostamento di pannelli mobili 
centrali, si può ottenere un’unica sala 
con capacità doppia. Gli spazi sono 
raggiungibili attraverso una passerella 
fi ssata al nucleo di sostegno costituito 
dal blocco scale. Il volume sospeso è 
interamente realizzato in acciaio e ve-
tro traslucido e tale scelta materica ha 
l’obiettivo di esprimere, per contrasto 
rispetto alla staticità e alla robustez-
za delle pareti in muratura perimetrali, 
quello che è il carattere di leggerezza e 
di novità proprio della tipologia di addi-
zione scelta. Da questo nuovo volume 
e dai percorsi leggeri che lo servono è 
possibile sempre traguardare lo spazio 
pubblico del livello inferiore affacciato 
sul chiostro. A questo livello, all’interno 216. L’interno della sala congressi
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del battistero ottagonale, ripristinato 
dal progetto di ristrutturazione e posto 
lungo il prospetto nord-est, è presente 
una ulteriore sala congressuale da 50 
posti.
All’ultimo livello dell’edifi cio è posizio-
nata infi ne la sala principale, con i suoi 
200 posti a sedere, i foyers interno ed 
esterno che fanno da spazi fi ltro per 
gestire l’attesa e la distribuzione degli 
utenti, e i servizi, ricavati negli spazi 
già esistenti e destinati a tale utilizzo. 
La ricchezza volumetrica di questo 
spazio, occultata nel recente passato 
tramite la costruzione di tramezzi a 
tutta altezza al fi ne di generare spa-
zi distinti per il deposito e l’archivio di 
vari materiali, viene riportata in essere 
mediante la demolizione delle strutture 
realizzate nel corso del tempo.
In tal modo si ottiene un’ampia pro-
spettiva che va da un estremo all’altro 
dell’ambiente permettendo la perce-
zione visiva dello spazio e della sua 
copertura, rileggendo correttamente la 
dimensione dell’antica chiesa. La divi-
sione funzionale dello spazio in sala 
congressuale vera e propria e foyer, 
non preclude tale unitarietà all’insieme 
grazie alla realizzazione delle pareti 
divisorie in cristallo totalmente traspa-
rente. Le sedute della sala congres-
suale sono realizzate su blocchi mobili 
in legno dalla forma regolare, di facile 
movimentazione in modo da favorire la 
facile ricomposizione planimetrica in 
caso di necessità e per possibili mol-
teplici usi: congressuale, concertisti-
co-musicale ed eventi speciali.
Dall’aula si può uscire sul terrazzo 
dell’ex battistero ottagonale, ripropo-
sto dal presente progetto, sul quale si 
innesta una piccola struttura in accia-
io che permette di rileggere volume-
tricamente il tetto della cappella, ora 
demolito. Dalla terrazza si può gode-

re dell’affascinante panorama che da 
San Francesco spazia verso i luoghi 
più importanti del centro storico di An-
cona, come il Duomo, il faro ottocen-
tesco, il porto e i sistemi difensivi dei 
secoli scorsi.
Parallelamente al ridisegno degli spazi 
interni, al fi ne di rivalorizzare la struttu-
ra come nuovo polo ricettivo della città, 
il progetto prevede anche una riorga-
nizzazione di quelli esterni. Attualmen-
te la parte che circonda la caserma è 
quasi totalmente asfaltata, fatta ecce-
zione per poche isole verdi condivise 
con il Parco della Cittadella che da qui 
attraverso le storiche mura difensive 
esistenti si snoda sul colle Astagno; un 
disegno degli spazi comunque piutto-
sto sommario e privo di qualità. E’ sta-
to perciò predisposto, coerentemente 
con le nuove funzioni insediate per i 
padiglioni esterni, un nuovo disegno 
del verde e delle pavimentazioni ester-
ne, in grado di esaltare l’importanza 
storico-monumentale del sito. Le linee 
direttrici del chiostro hanno ispirato 
il disegno di una piazza, baricentrica 
rispetto al sistema dei percorsi, dal-
la quale si diramano le direttrici d’uso 
dello spazio pubblico: i nuovi percorsi 
si accostano alle antica mura cittadine, 
fi no a quelle più recenti della sangal-
lesca Cittadella, guidando il visitatore 
lungo una passeggiata immersa nel 
verde e nella storia. Le stesse diret-
trici danno vita ad un secondo luogo 
su cui convergono percorsi pedonali e 
carrabili: la grande piazza panoramica 
posizionata sul retro del monastero, la 
cui collocazione ne fa un naturale bel-
vedere sulla sottostante città storica.
Il rinnovato sistema dei percorsi ester-
ni, lega il cuore del complesso costitu-
ito dal sistema congressuale al resto 
delle volumetrie che lo compongono; 
anche per quest’ultime, il progetto 
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prevede una conversione funzionale 
e programmatica, con il chiaro obietti-
vo di sviluppare quel tema della mixité 
che rappresenta uno dei criteri impre-
scindibili da perseguire in un progetto 
rigenerativo di qualità.
Le due ali dell’ex monastero che si 
innestano nel volume della chiesa, 
ospitano la funzione ricettiva indispen-
sabile a completare l’offerta del centro 
congressi; la scelta è motivata sia da 
una opportuna valutazione di caratte-
re funzionale che da una legata alla 
tipologia strutturale e architettonica di 
questa parte dell’edifi cio che, avendo 
in passato ospitato le stanze in cui i 
religiosi risiedevano, si presta senza 
interventi particolarmente invasivi alla 
conversione in hotel/residence. 
Nell’edifi cio che prospetta sulla nuova 
piazza centrale, in posizione baricen-
trica rispetto alla intera planimetria di 
progetto, è invece previsto un ristoran-
te; grazie alla sua posizione baricen-
trica rispetto all’intera planimetria di 
intervento, il volume, grazie alla sua 
posizione autonoma rispetto alle altre 
volumetrie esistenti, esprime la possi-
bilità di essere sia a servizio del centro 
congressi che organismo indipendente 
in dialogo con il resto del complesso e 
con la città tutta. Gli edifi ci più a mon-
te sono destinati invece alla funzione 
residenziale, ad eccezione di quello a 
pianta quadrata che ospita spazi per il 
relax e il benessere. 
Il programma funzionale si completa 
infi ne con un parcheggio seminterrato 
posizionato all’ingresso del complesso 
su via Torrioni.
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7.4 Rome Community Ring
 

Enti committenti: 
Comune di Roma - Young Architect 
Competition

Anno: 
2015

Descrizione del progetto:
Il progetto aveva l’obiettivo dichiarato 
di rigenerare il Forte Portuense, uno 
dei forti che cingono la città storica di 
Roma. 
Come tutte la architetture militari, an-
che il Forte Portuense è andato per-
dendo gradualmente il suo ruolo di 
centralità urbana e ora versa in condi-
zioni di totale abbandono, costituendo 
un grande vuoto urbano all’interno del 
quartiere in cui si inserisce.
Le dimensioni generose del complesso 
permettono di ipotizzare un program-
ma di riqualifi cazione complessiva del 
forte, immaginando la sua conversione 
in un vero e propri Hub culturale.

Il progetto prevede l’addizione di alcu-
ni volumi di cinta che hanno funzioni 
culturali e collettive: un asilo nido, un 
centro sportivo, uno spazio ricettivo, 
uno spazio espositivo e museale. Si 
tratta in questi casi di edifi ci dal carat-
tere contemporaneo e dalle dimensio-
ni generose, che ospitano funzioni che 
per le loro stesse caratteristiche non 
potevano essere inserite all’interno de-
gli spazi angusti e fortemente bloccati 
del forte.

Proseguendo all’interno del forte il 
progetto prevede la rioccupazione de-
gli spazi interni con funzioni leggere 
a carattere culturale e ricettivo: sono 
qui inseriti infatti spazi temporanei per 

esposizioni ed eventi culturali, food 
lab, mercati di quartiere. Le attività qui 
inserite creano un microcosmo carat-
terizzato dalle tipiche best practices 
del riuso, al fi ne di ricucire il rapporto 
tra il luogo ed il quartiere. 

Il terrapieno interno del forte è luogo 
un secondo tipo di addizione sul co-
struito: si tratta di alloggi temporanei 
realizzati in elementi prefabbricati da 
destinare a residenza d’artista.

L’intervento è completato da un nuovo 
sistema di percorsi pubblici pedonali e 
ciclabili, che riattivano la circolazione 
incrociata del quartiere. Il forte in tal 
modo non rappresenta più un momen-
to di cesura nelle dinamiche urbane, 
ma diventa esso stesso elemento in 
grado di stimolarne la fruizione.

217-218-219-220-221-222. Report foto-
grafico sulle condizioni odierne del Forte Por-
tuense, Roma

223. Assonometria complessiva
224. Vista dell’addizione volumetrica sul lato 

sud
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225-226. Render di progetto
227-228-229. Esplosi assonometrici, viste 

tridimensionali e disegni tecnici delle residenze 
temporanee per artisti 
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